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ILLVSTRISSIMO, | 
ET ti 

ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE 

le ceneri di 
Troia nacque 
ro non le Feni 
ci, ma lAquile 

Romane. Quefte, chenell’ 
Elmo guerriero del mag 
gior Prencipe dell’ Afia 
impennarono le terga, na 
te daquelFolgore di Mar 
te ben potero fenza te 
ma d’incenerirfi auuez 
zarfi al doppio foco e del 
Sole , e del Fulmine . He 
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roe così famoſo tolto alla 

"Tomba dell'Oblio rinafce 

alla Luce fotto lombradi 

V. E. il più glorioſo trà 

quei Forti, che più Bafi 

lifchi che Galli debellan 

do così col {ol mirar le 

Prouincie infegnarono è 

    

ſuoi Ceſari la bell arte del 

vincereco gl'occhi. M'ar 

rifchierei di teffere qual 

che filo di riuerente Elo 

quenza all immortalità 

del Nome di V.E.che den 

trole Reggie demaggiori 
| 

Monarchi fece correre 1 
| 

| 
ſuo ritratto col fulmine |! 

della ſpada. Ma nonſono || 

tutti Archimedi, che va | 

gliano à ricoppiare vaftif- | 

fimi Cieli in picciol vetro 
Que 

j



Queſto Drama Patto for 
tunato dei ſupremi cenni 
di V. E. vola à ricourarfi 
fotto vn tanto Patrocinio. ‘| 
Accolga coniglio fereno || 
quell ENEA, che Proge 
nitor d'vna Roma fin da | 
principio ftabili chi po- || 
teſſe tributar Porpore è 
que’ portentofi Antenati, || 
che con la facra Aurora 
ſu'l degno dorſo reſero 
vie più sfauillante l’Alba 
de Gigli . Se con troppo 
debole Penna fpiegafi dal 
mio profondifsimo offe 
quio troppo alto volo , 
fupplico con humiliazio 
ne lE. V. dell aggradi 
mento per render vera 
mente fauolofo chi fcriffe, 

che 
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fiero, co ‘quell corona 
ta la Fama riempie di gran 
Lucetuttoil Cielo dell Eu 
ropa , fi riconoſce il ſuo 

ollo da vn Cigno 
non ſarà già moribondo 
in quel canto, che i immor 

talmente lo rende 

Di a Eccellenza 

Huimilifs. Devotifs croblig Ser. 

Il Buffani 
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ARGOMENTO 
ON_ordî mai la Parca ftame più illu 
ſtre, e Reale di quello del PIO 

i. ENEA. Dalle ceneri Troiane traffe quefti 
\l al Giardino d’ Italia il più nobil Fiore de 

Prencipi dell’Afia : ma colla perdita del 
Padre è che toccati i Lidi della Sicilia 
ceffe all’ineforabil taglio della forda fal 
ce. Calcana all hora il Soglio di Laurento , 
ch'era la-principal Reggia d’Italia , Latino » 
del cui diadema la più nobil Gemma erano 
le Bellezze reali di Lauinia fua Figlia 
Ardeua queſta di amoroſa fiamma per il Rè 
Turno » che trattando lo Scettro de Rutuli; 
bebbe dal di lei Genitore promiffione di 
firingerla in Himeneo . Affordaua in tanto 
la Fama del Pio Heroe il Cielo d’ Europa; 
onde peruenuto il volo è quello d’Italia, al 
folo Nome s infiammò così d’Enea la bella 
Prencipe[fa » cho ne eftinfe totalmente la pri 
ma Face; come altresi il folo grido della fua 
Bellezza fu ftrale baftante per impiagar’ il 
core de) gran Troiano. Defiderofo quefti di 
rapire con la deſtra della Fortuna al feno 
di Turno la ſua Sorte , ſi confederò con mol 
ti Prencipi dell’Europa già nemici alla Co 
rona Latina . Così nauigando con poderoſo 
EfJercito verſo queſto Regno , per wn'amoroſo 
foco portaua ſopra lP’ acque mille fiamme 
guerriere . Giunto con velociſſimo corſo di 
volo alle Spiaggie Latine diuife le fue Gen 
ti imponendo » che Aſcanio il Figlio con 
Ilioneo Duce Generale delle fue armi sbar 
caffe vnitamente sù quel margine col Pren 
cipe Pallante fuo confederato Amico, men 
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té egli con parte dell’Effercito baurebbe cal 

tato Terra sù d'altra fponda Al fremito 

delle trombe boftili collegaromfrim tanto Latino» 

e Furno con Camilla Regina de Volfi » che for 

vnidabile Guerriera con: Effercitu di Amazoni 

sàroshi de Trofei facea nafcer Fenici sfigli del 

la fu vfpadisi Trionfie le vittorie. Senza ofta 

colo nemico sbarcò Enea di'notte tempo: non pe 

yù così auuenne abrimanente delle fue fquadres 

il cui sbarco contraftato dall’ Armi Latine pafsò 

miferamente davn Oceano di acque dvn Mar 

dv fangue colla Prigioma del Gionine Aſcanio 

e morte di Pallante. Inteſa la fanguinofa forte 

del (no Campo, Enea inniò Ilione0 è Latino; da 

ou ottenutane la ſoſpenſione dell’ Armi » fù ac: 

volto nella Reogia Preſento è Turno per ta pre 

tendenza di Laninia 4 fingalar certame la-Bat 

taglia , done ſconfitto il Kinale sche faſtaa cin 

gea la regia Sarpa del già eftinto. Pallante» 

Trofeo ſuperbo del ſuo fianco sla vendetta dvn 

“Atnico fè > che vincitore ſi conquiftaffe s colla 

Spada quella Bellezza» che ſeppe ferirlo : come 

doueffero c{fer Figli dvn fulmine i Talami 

Reali di quel Progen:tar de Ceſari ,dal cui alto 

Ceppo ne germogliò nella Romana Monarchia 

E Auguſta Reggia dell’Agu le Latine 

Ei sù queſta famoſiſſima HI ſtoria fanoleggia 

toidalla Greciasche Enea: folle chiamato dai Fa 

ti ai Regni d’Italia; e che eſſendo Figlio di Ve 

nere foſſe da queſta per st memorabil Batta= 

glia armato. d'yno Scudo fatale 

IL che apre: nobile intreccio al prefente: 

Drama intitolato, ENEA: PN ITALIA 
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CELSO Figlio di Latin 

    
  

TROIAN 
ENEA Prencipe Troiano , Figlio di nere. Amante di O Lauinia ASCANIO IVLO P rencipe Troiano, Figlio di Enea Amante di Camilla 

ILIONEO DuceGenerale dell Armi diEnea 
L'A TIRA 

LATINO Ré di Laurento, Padre di Lauinia, edi Cello ° LAVINIA Prencipeflà, Figlia diLa tino, ed’ Amante di Enea TVRNO Ré de Rutuli, Amante di Lavinia 
CAMILLA Regina de Volfi, Amante di Afcanio 

o, Fratello di Lauinia , ed Amante di Ca milla 
BIRENA Nutrice.di Lavinia NISO Seruodi Celfo 
L FATO VENERE 
VVLCANO {| DEITA AMORE 
LO SDEGNO 
STEROPE ) 
BRONTE Ciclopi PIRAMMONE ) CHORO DI SIRENE E 
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CENE 
Nell Atto Primo 

Reggia del Fato 1n Cielo ſtellato In Ter 

ra Spiaggia ingombrata da Padiglioni 

In Mare Armata Nauale illuminata da 

Faci, e da Fanali. Roma inlontananza 

Appartamenti Terreni di Lavinia 

Piazza Reale freggiata de Trofei con Archi 

Trionfali» ed'alta Catafta 

Reggia con Trono 

Nell’ Atto Secondo 

Loggie , doue cinnalza antica » cd horri 

da Torre 

Sala del Theforo 

Cortile ; che intro 

di Lauinta 

Spiaggia delizioſa » nel cui fianco ſorge 

vaſtiſima Rocca recinta da Toxtioni 

cuerrieriz è nel ſeno del Mare altifimo
 

fcoglio 

Nell’Atto Terz
o 

o, chefitrasforma in Giardino Reg 

      

      

             

         

      
     
        

      

      

              

     

  

      
        
        

         

duce à gli Appartamenti 

Antr 
gio 

Deliziofa di Fontane 

Anfiteatro con Popolo fpettatore » 

BALLI 
Primo. Di Guerrieri 

Secondo . Di Ciclopi» 

La Scena fi rappreſenta in Laurento 3 

Reggia Latina 
ATTO



SCENA I 
Notturna 

Reggia del Fato in Cielo Stellato 
In Terra fpiaggia Latina ingom. 
brata da Padiglioni con l’Effército 
addormentato di Enea. In Mare 
Armata. Nauale illuminata da Fa 
ci, e da Fanali 

Venere . Il Fato in atto di ferinere. Enea » 
che dorme fotto Regio Padiglione 

Mbre cieche, Horror notturni 
Già (piegò la Dea Triforme 
Tombe voi de* giorni eftinti 
Accogliere yn Ré , che dorme? 

Che giuſto è benyche l'Uom nel ſonno afforto 
Sepolto fia, s'egli dormendo è morto. 

O: tù, che feriui in sù” volimi eterni 
Con penna di Zafiro 

Le forti vinane ; e de Regnanti I calo g%% 
Dimmi : Enea trionferà ? 

Vincerà ? 

Quando Roma ſorgerà è 

B  
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Far Torni , ò bella Ciprigna ; 
ul rubin’'animato 

Del vago labro è balenar?il rifo 
Premerà vn dì la Sorte 

Il tuo gran Figlio ; ora, che ftanco , e laffo 

Calpelta il fuo deftin premendo vn faffo 
Qeè da nubi fi fuela Roma 

in lontananza 

Mira colà , come trà fafce eterne 
D’auree zone rotanti 

Bambin vagifce al formidabil Soglio 

Vedi nafcente il Tebro è e il Campidoglio 

Pen Enea, ti dormi; e,perteweglia.ilFato, 
Deftati, sù; .che de lheroiche Imprefe 
Remoraè il pigro ſongo - 
Dal tuo Ceppo regal d’Heroi fecondo 

Nafcerà Roma, € farà Roma.il Mondo + 
è. Sinche il'Sol.dai Globi erranti 

I ſuo’ Raggi ſcaglierà » 

E ATE TT ‘0 

Trà Monarchi e frà Regnanti 

Il tuo Soglio ; 
Il Campidoglio 
Immortal rifplenderà 
Così giace, e così ftàè 

SCENA IL 
Enea ſucgliato 

Enere , Madre (oh Dio!) 
Il bel fereno à me sì tolto inpoli? 

«Consquai dolci Fantafmi 

In.grembo al duold’anima mia confoli? 
Mira le fue Genti adormentate 

Enea » che fai? che pen? 
Il tuo campo ſopito 

Ancor ‘ne l'ozio torpe ? 
Sì,  



PRIMA O 3 
Sù, Amici; sù 

Sorgete, forgete 
Feroci mie fchiere : 
Al ſuon ſirepitoſo 
Di trombe guerriere 
L'ardir bellicofo 
Ne l’alma; accendete 
Sorgete , forgete ; 
Non tardifi più 

Sù. &c 
Qui al ſuon guerriero delle trombe fi 

ſurglias e riforge tutto il campa, 
Dal voftro brando inuitto 
Pende il Fato d’Enea., Turno ſen cada 
Vegga al lampo de l’armi 
L'vfurpator de Talami reali 
Di Lauinia , che adoro è 

Girar la Sorte ad’vn rotar di fpada è 
Su'l lido d’altra fponda 
Già con Pallante aurà ſpiegato Aſcanio 
Vn mar d’infegne à l’ondeggiar de venti 

€ Ma(oh Dio!) prefago è il cor d’infaufti euenti. 

SCENA. III 

Enea» che fcorge venir” Ilioneo in atto 
meſto » e penfierofo 

Vee, nelatua fronte 
Leggo finiftra forte. 7/. Ah sù’! tuo Campo 

Gli aftriruotar malignamente infidi | 
sEn. Narra tofto, che recchi ? oh Dio! m'vecidi. 
Zlion. Per darci’l varco apena ad’altra fponda 

Sofpira il vento al finghiozzar de l'onda 
23 Sotto il flagel de remi, 

2 Che  



4 Di. 0 
Che vn nembo de? nemici armato d’halta 
De le tue ſelue alare 

Le querci vagabonde vrtaz e contraſta 
Ad'atterrar quegli Argini di ferro 
Noi ſcendiamo à torrenti 
D'ofsa; di ſangue, e d’armi 

Fumano i mari, e van canuti i lidi 

En. Prefto. (oh Dio!) che m'vccidi 
Zlion. AL fin preuale 

A l’ardire de pochi 
La fortuna de molti. E frà le turbe 
De prigionieri auuinti 
Da vn'oceano d’acciar forprefo , e afforto 

Iltuo gran Figlio , Afcanio 

En. Ohimé! fon morto 

Zion. Tal fù Jaftrage ; e ne la ſtrage orrenda 
Da la fpada di Turno 
Lacero il fen cadauero fpirante 

Ne 1° eccidio commun giace Pallante 

En. Cadè Pallante ? oh Dio! 

Madre, fon quefte 
Le Monarchie ? l’alte conquiſte ? il Soglio ? 

Vedermi tolti ’n marzial Periglio 
LaPatria? il Padre ? e con l’Amico il Figlio ? 

Si pone in atto penfierofo 

Ilion. Alto Signor , tempra l’acerbe doglie 

uefti è di cieca Sorte empio coftume 

Quando pars checi doni, à l’or più toglie» 

En. Campione » vn° Alma ſaggia 

Sà trionfar de gli Aſtri » 
Vera cote de l’Vom fono i diſaſtri. 
Vanne à Latino : eſponi z 
Che in aſpetto d’àmico 
Di fauellargli ’1 tuo Signor defia 

2l;-Pronto ne vò del Réè nemico al Trono. 
parte. 

En.  



    

   
PRIMO $ 

En. Vanne. Ti feguo anch'io 
Se là non vinco il Fato; Enea non fono, 

Dite è Dei, che del Mortale 
Terminate il Bene, eil Male; 
Voi, che al Trono: m' innalzate , 
Come dunque or n atterrate ? 
Se atterrarmi terminaſte z 
Perche al Soglio mi chiamatte ? 

Se il Decreto é vn folo ifteflo , 
Come dunque io fon depreflo è 
Se in eterno ei non fi muta, 
Dite, come hò la caduta ? 
Se i decreti fon fallaci, 
Dunquei Dei non fon veraci. 

SCENA IV 
Appartamenti terreni di 

Lauinia 

Lavinia. Poi Birena con Nifo » che 
porta fopra aureo Bacile vna 

Sarpa Hiftoriata 

Rmato di ſtrali 
Cupido, c'hà Pali, 

Diftefe il fuo volo 
In queſto mio ſen 
Ne à l’Anima ancora 
Del Sole, che adora, 
Con 2fpro mio” duolo 
Spuntò il bel Seren 

A le fcofle d'Amore hò vn cor s ch’ è immoto; 
La Piaga adoro, e il Feritor m'è ignoto 

A::3 Bite   



DET O 
Bir. Riuerita Signora; 

Tèrminata ecco l'opra 

O come han ben quìdel Latin Reame 

Le più faggiè Dongelle 
Anunato è 
Popolato 
Quelto Stame 

Lan. Sembra sì vagaognitrapunta imago » 

Che per receargle Spirto 

Prometheo ancor torrebbe al Sol le faci » 

3) Se nonfofse ſoſpetta in queſto loco 

9» Per figure di Lino Alma drfoco 

Niſ. Quelti , chetù imponeſti ; 

Dierudito fudor cinto animato 

AIRè Turno, che adori; 

Forfe fia don preggiato ? 
Se nonim'inganno , è l’opra 

Coltéi di Enea dimoſtra il cor piagato . ) 

Lau. D'intender ciò, che nulla àtes'afpettà, 

Frenalle brame aùdaci 

Bir. Serui, obbedifci; e taci 

Nif: Dubiti di mia fede! (gi 

Sai pur...2Lax.N0 più. Parti da.mè. Bir.Sù fug 

Tolto da quefto fuolo (da sè pae ) 

Niſ. A @ifsipar quetti diſegni io vo 

SCENA Vi 
Lauinia . Birena » che franmo‘offernando 

la Satpa 

Vtrice è fe d’ Enea 
La Fama fol mi irefe'à ‘poco ‘a poto 

Salamandra d’Amor ‘lungi dal foco > 

To vuò, ch'egli comprenda 
Quai fien le Praghe mie da quefta Benda 

Bir: 3) Offerua quì, che per aprirli i, pro 
PA  



  

  

  

PRIMO 7 
»' D'AIme:dannat@al: fotinacchiofo Mondo 39° Da: virRiaimo:d’or pende: Aflaloni fecondo Lau: Sembuzil: Sol; che ſpunti al’ core 

Da sìluciditrapunti 
Delmio: Enea la Guancia vaga 

Bir. E: deftin» del Dio'd'Amores 
Che fia parto di purinitre: 
La Beltà, che:il ſen timpiaga 4) fopragiunge in difpawre Celfo'y chè condotto o La Nifo NR ofsernando Law. Nonsò, chi'più:ferifca in queltaimago, Se ſtra! d’Amore 3 è fertea purita d'Ago Bir. »» Mira , come fuenata 

3» Da fitibondo ferro 
so Spira. PAGA infelice 
39 Trà infepoléoffa impallidita:z:e ſmorta » L'Anima dell'Impero.) Ofètua altroue , 33 Che ad Ilion. dè fiamma pftileindafo 39 L’Alba del cener fuo porge l’Occafo Lau. 3» Sì; ma l’incentio dis tanto È'niaggiorez, Quiiità più di Vulcano accende Amore Bir: Mira d’Anchiſe 

SCENA. VI 
Celſo ftrappandole: di improuiſola Sanpa 

Nilo» Detti» 

Afcia, (feruo infido! Perfida: Bim. Ohimè i Gamcolte!. rag Al Bir. Ahtraditor. N:ſ. Mifwiminamoo! guardi Da Femine adîratéib Qich ateguardi Cell. Quelta è la Bè: che' fatti 
A” vn Turno,chewidori: Aix va Ré&che t'ama?- Tù d’vn. "Frotahb accéfà. i 

Zan. Ah nò! CelfeChie nd; 
Ciò, ch'è nel cor 3 iu 
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8 407° TA @ 
Lau. Germano... Celf.. Taci, ò di regal radice 

Germoglio indegno. Bir.hà céto Furie in petto. 

Celf. Se non ammorzi ’l tuo mal nato ardore z 

Empia, così ti fquarcierò quel core 
Le ſquarcia la Sarha + 

Bir.Inueliamoci tofto al fuo furore.(piano.4 Las 

Lay. Nonwhàcolpa queſto core 3 

Seil Deſtino vuol così 

De leceneri amoroſe 

Le fauille tormentoſe 

Stella auuerſa m’influì 
Non v'hà colpa; &c 

uelto Petto. efanimato 

à piagato il cor sì, sì 

Non sà l’Alma innamorata 3 

Con qual dardo faettata 
Fù.dal Dios che laferì 

Non v'hà colpa, &c 

SCENA VII 
Cello. Birena. Niſo 

Di Birena, è fuelli 

Fuor da quel fen l’indegno ftral d’Amorez 

O vittimacadrai del mio furore. 

Bir. Signor, in van,» Celſ. Che in vano ? 

Bir: De le Giouani à fè quefto è il coſtume è: 

Oftinate incoftanti 

Voglion dare vn folcore i cento Amanti è 

Li voglion tutti 3 
Se credeffero morir 

Ogni ciglio le faetta è 

Ogni volto le diletta 3 

Sù que’ fabri , c'han diſtrutti 5 

Ventilò più d’yn fofpir. 
Li voglion, &c 
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PRIMO 
Ne voglion molti, 

Se doueffero perir. 
Ogni crine le incatena; 
Sempre amando ſtanno ‘in pena z 
Mai non hanno i lumi afciutti 
Lagrimando in più martir 

Li voglion, &c 

SCENA VITI 
Celſo. Nifo 

Nif. Chi Signor è mè 
Tù non ladomià fè. 

E' la donna 
Sì bizarra di natura, 
Che per vaga, è bianca fronte 
Si eleggerebbe il varco di Carome 

Celſ. Ratto feguila pure 
Oflerua cauto cenni, gefta; ed’orme. 

Nif. Le farò ſempre al fianco, 
Se fauella,fe veolia, anco fe dorme (Parte 

Celf. Mifero? à che ‘procuro 
pegner d’Amor ne l’alerui ſen le faci, 

Se da luci omicide 
Di Camilla crudele 
Hì duo roghi voraci 
Quefto mio core incenerito Alcide ? 

Col bel raggio d’vn guardo, che fende s 
Pupilla:, che fplende, 
Nel cor mi ferì 

Vn beil’ occhio, che l’Anime accende.» 
Si fulgido rende 
Sereni imiei Dì, 

Che è lo fpuntar del'mio bel Sol ch’ è vago, Sfera è vn ciglio, Alba vn feno > evncrine il  



  

    

                

   

    

   

      
       

vo MELO 
Sà l’ April di due Guancie vezzoſe 
Due labra di Rofe 
Cupido formò 
Sî duo:colli di Poppe amorofe 
I Gigli vi poſe 
E il petto infiorò 
Se in vn Giardin nacque già il Dio d’yn Fabro 

Siepe è vn crine, Horto vn voltose Rofa vn la- 
(bro 

SCENA. IX 

Piazza Reale freogiata de Trofci 

guerrieri; e d’Archi trionfali Nel 

mezo alta cataſta con Popolo 

ſpettatore . A ſuon di Trombe , 

e Timpani comparifcono Latino 
Turno. Camilla fopra Deftrieri + 
Precedono auanti molti Schiaui 

Prigionieri , trà quali incatenato 

ritrouafi Aſcanio. molti Soldati , 

che vanno ſpiegando Bandiere ne 
miche ; e Littoriconaccele Faci 
nella deſtra 

Vefto Brando infuperabile. 
A: ta Cieca ineforabile 
Già permè Porbe inchiodò. 

E dal Pondo. 
Suo rotondo s 
Chi ver mé, 
L’Hala vibrò, 

Cadè , 
Spirò 

Precipitato al fondo 

  

   

  

   

    

    

     



  

PRIAMO: II 
Cam. Al finHofte ſconfitta 

Con occhio fanguinofo 
Piange il Fato Troiano: e ben douea 
De le Trombe ai fragori 
A. trè Porpore inuitte 
Con roflo piatito inhumidir gli Allori 

Tur. Cadè Pallante eRinto 4 
Lì sù roghi di morte 
Pur’ anco fuma incenerito ,. e ſpento 5 
E il Trofeo di Vulcan gioca è del vento. 

fe: Odi è Moltro crudel. Non già ilinoferre: 
Vinſe il gran Prence eſtinto 
Emolo del fuo braccio: 
Gioue nel Ciel; chelagrand’ haRa afferra 3. 
Sceſe co’ gli Aftri è fulminarlo in guerra. 

Zat. Olà. Tanto s’ardiſce 
Dei Vincitori af riuerito afpetto? 

Cam. E chi feti, che imferreo arnefe auuolto 
Hai più de l’armi atto è far guerra il volto è 

A4/c A le Mîragide tuoi chiedi, e ſaprai 
Son’ Amico d’Enea : Sapelti aſſai 

Tur. Quel fauellar foperbo: 
Accufà il'cor'fellon,. zan Omai yLittori, 
Funi quel Rogo ed infiaminato 2uvampi 

Qui da Littori vien acceſs 
la Cataffa 

Ardete > 

Struggete 
La Turba fconfitta: 
Trà vampe +; ed. incendi 
Difperfa: fi sendi 
Confunta., -etrafitta è. 
Ardete 4. &c 

Sorgono d'ogni intorno Horride 
nubi s. elampi 

Ma di quai falmini 
Auvampa l’Aria? 

BE Cam 

   



  

   si 40 0 
Cam. Frà tuoni, ‘e turbini 

Lampeggia il Ciel 

Tur. Ingombra l’Etera 

Opaco vel 

Lat. Crolla il Terren. Cam: Il fuolo già fi fuelle 

Tur.Quai Precipizipquai Portéti?2 3. O' ftelle! 

Scofa da ruinofo Terremoto cade parte 

della Piazza con molte Statue, 

é moli 3 fotto le quali rimane 

ſoffocata la Catafta 

Afc: Mira 3 offerua ò Tiran- Se tù hai di fangue 

‘Anima fitibonda ; impara è crudo 

A intenerir quel duro cor dai ſaſſi 

E' auuerti ben » che ſotto oſcuro velo: 

Sono i Prodigi vn fauellar del Cielo 

SCENA X 
Nilo. Antedetti 

| Ignor , Duce nemico 

di Chiede l ingreffo , e del Latin Monatca 

A Brama il regale aſpetto. 4/0 O* Dei; che fia? 

Tur. Che farà ? Cam. Che rapporta è 

Lat. Venga àla Reggia, Intanto 

| L’incatenato ftuolo 

M Serna 2 l’vſo de l’armi 

Nifo.Ni/ Signor.Lar.nel fen d'horrenda Torre 

| Coftui fia cuftodito 

| Ca. Mora il Fellon.T Spiri quell'Alma audace. 

di Cam.(Spléde in quelrai del Dio d'Amor la face.) 

| Lat. Amazone- guerriera » 

È Abbia da te del fuo morir la legge 

Cam.«Vuò ; che da l'alta Torre 

perda ſcagliato il temerario accento 

Tur. Abbia tomba nel’Aria, 

Chi fi moftrò gonfio di fafto va-wento 
Late + 

    

        

   
   

  

   

    

   

  

   
   

  

   

  

   

    

   

      

      

  

      
    



  

PRIMO 13 
Zat: La Vittoria d vn Regnante 

E' la Baſe del ſuo Regno 
Sol la fpada hà per foltegno 
Il fuo ferto sfauillante 

E' la Bafe, &c 

SCENA XI 
Camilla, fermando Nifo, che 

conduce via Afcanio 

Vuerti ben s fti à Ia cuftodia intento 
Nif. Argo farò;ma fe...2Ca.N6 più efeguifci 

Fedel ciò, cheti diffi 
Nif. Lo condurrò fin ne’ tartarei Abifli. 
«fc. A-gli ftrali dela Sorte 

Ride, fcherza quefto cor 
Scagli pur lo îtral volante, 
Che queſt’ Alma d'Adamante 
Gioca z brilla‘al ſuo rigor 

A li ſtrali > &c 

Ni/. A fè non fempre il rifo 
Aurai fu 1 labro ,, Or° hai da far con Nifo 

SQENTA * DEL 
Camilla fola 4 

M A lafcierò, che mora (uolto 
Si vago Heroesche in ferrea fpoglia au 

Sembra Marte al valor, Cupido al volto ? 
Stà il mio Core trà ’1sì, e*lnò 

A Se. nel fen deggio dar loco 
Fa Al tuo dardo, ch'è di foco, 

Io» Cupido, non lo sò 
Stàilmiocore, &c 
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ha 40M 10 
Stà que Almattà Ind; è TA 

Non sì il cos, ſe la favilla; Î 

Che vibrò quella pupilla; | 

uefto ſeno incenerì aste 

Std que Alma, &e | 

SCENA: XIIL 

Reggia con Trono: 

L.auinia - Poi Nifo > che le conduce 
Aſcanio 9 

Wa] Farfalla innamorata 

È* 12 ſpeme del mio core 
Tanto. ſcherza întorno al lume s 

Che è quel Raggio arde le prame 
Nelz cuni del ſuo Attore 

Hi il Feretro 5 ouée' ſe’h:more 

Qual Farfalla, 8 

Niſ. Signora, ecco il Trofàfi 5 che m’imponefti 

Ma v'è alcu, checi offertii è 

Lan: Hai Sì vil tor? chetenti * 

Mif. Gran:ruina pauento 
Leu. hi cerini: di Lavinia a 

Chi ſerue, de’ temer® 4/7. (Coſtei è Lauintia?) 

Nif. Orsù ti fia. permello 

Di feco-fauellar: Ma itbreue d'hora 

Laſcia:, ch’ ie cauto ſcorga 

Peéritro la Torre il Caualicro+ardito 
€ Se Camilaci ruopre s io-fenipedito . ) 

và: «fernando per la Srenao 

  

    
| Lau Guetrietos 

Duolmi del tito deſti Scritto è sù gli Aſtri 

Che chi hàfée A régnat 5 perda aſpeme 

D'hayer mai Pacé vidi, La Guerraze il Soglio: 

Nacquer Gemelli + è vanno viti infi a 

fe



     

    

  

   
   
   

          

    
    
    
    
    
    
    

    
      

       
      

       

TF 
| Ma ſe tù ſei gentil , quanto ſei vago, 
ſ Dimmi: è menbello Enea de la tua Imago? 
| Aſc: Il volto fuo di neue 

2 Se moue il labro; e gira il ciglio intorno 3 
| Ei fà, cheà l'Alba in feno 

S'apra l’Aurora à lofpuntar del giorno 
Lau. E*tanto bianco? 4/0 Il Cielo 

Benche tinto ‘di latte 
Bianco non fembra in sù”l mattino Albore 
In paragon d’Enea. Law. ( Giubila ò core.) 

| Hà nera, è bionda chioma? 
A/c. Hà tanti raggi il biondo ſuo fulgore 

9 Quante fila hà nel crin. Lau. (Gioifci, è core.) 
E* bianco l'occhio , d'bruno ? 

Ac. C6 ombre entro i fuo” lumi il Dio d'Amore 
Tien mafcherato il Sbl.Law:(Fefteggi 2,0 core. 

Così lo voglio > Amor 
Bianca fronte, biondo crin, 
©Otchio arcieto, 
Ciglio nero 5 

Vago labro di tubin > 
Son vaghezze » 
Son bellezze, 
Che incatenan quefto cor 

Cosìlo voglio, &c 
Sì, sì. Stà faldo è cor 

Bionda Iuce » aureo fulgor 

Che sfauilla, 
Guancia vaga; crina ch'èd'òr; 
Sotiò ardori; 

è Son ferttori 
Che m'accendonh queſtocor 

Così lo voglio, &é 

 



     
    

    

    

                

      

      
     
    
    
     
      
    
    

€ ETRO | 

SCENA XIV 

Afcanio. Nino 

Che fe qui refti ancora, 

A fè per mè fia queſta vna mal' hor2 + 

fc. Sì lufinga queſto core 
Di godere vn dì ſeren 
Co? fuoi ſcherzi Ia ſperanza 

Mi vezzeggia la coſtanza » 
Che racchiudo in queſto ſen 

Si lufinga, &c 
Mi promette la Fortuna 

Pi placare il mio Deftin, 
Mà queſt’ Alma ſempre teme 4 

Perche il raggio, c'hà di ſpeme , 

Fugge » e torna qual Balen 
Si lufinga, &c 

SCENA XV 

Latino. Turno. Ilioneo 

Nif: SÌ , sù. Portiamo tofto 5 

Vee, quanto m'efponi 
Tutto riceuo 

Fuor da le regie mura 

Se il tuo Signor da cenni miei dipende > 

Quì tragga il piè . Dal Rè Latins attende é 

Tur. ( Premerà quelta Reggia 
Il mio Riual nemico?) 

Lan Vattene; e qualconuienfi 

Teco dal no ſtro Regno 

Efcan duo Duci ; e han di fede il Pegno ; 

Tur. (O* qual agita il cor Furia di fdegno. } 
     

    
Ilio 

ca



  

Ilion. Sommo Regnante inuitto; il tuo diadema 
E* corona di ſtelle 
A la Fortuna, e al Fato. ( Parte. 

Tur. E‘ Cometa dei Réè-lo ſcettro aurato 

SCENA XVI 
Latino Turno 

“O Raid Atlante del mio Regno 
Quimeco attendi, il Capitano - Enea + 

Ad’'ambi vuò » ch’ efponga.s 
Se Guerra $ ò Pace il Caualier de ſia 

Tur. ( Cominci à tormentarmi è Geloſia + ) 
Lar. Vado in;tanto co’l piè 

A calpeftar quelloglio 3. 
Che di cieca Fortuna 
E inftabil Pondo , e sà far guerra a i iRè. 

Scende fu*l Tronoe 
Tur Alma mia » tù feiin periglio 

Rende vn core efanimato 
Il mirar nel volto amato 
Dal Riual fifar il ciglio 

Alma mia, &c. 

SCENA XVII 
Enea + Tlioneo . «Accompagnati da. molti 

Caualieri Latini , Antedetti 

gs Ourano Rege » il cui poſſente braccio 
Fà vacillar fu"! Trono 

Pallidi per timor* aurei diademi, 
Al tuo aſpetto regnante 
Vengo » depofto il folgore tonante. 

Thrs 

| 
| 

| 
\  
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i To. € Che! Adularor? ) 

Lat. Gran fulmine di Mart&s- 
@ke'su'1 dorfo à Nettuno 
Pregnî'd’atmi;: € d’arniati 
Porraſti i boſchi à partorir Ja Guerra 4 
Dal tuo. parly#i] Rè EatindAttende 
Le diguéèrra, dò di pace alte vicetide - 

En. Abaftanza le fade. 
+; A roffor de più Reg 
Sudar fangue. A l'Italia 3 al Lazio » à Europa 
Si riſparmino'l’#lme, 
E aliBridres' di Marte ibreueſuolo': 
cogne le cento braccia vobravido folo/. 

| Tur. (Chef fau>llarfuperbo?)E%. AL rorselie ua, 
Inigrémbo'‘al lì vaziſe@ 5 
Pi Lauinia le nozze‘abbia eloinuitco 

|. Infingolar certame: 
De la ſua ſpada al lampo" 
Deciderà cid che non: fee@viicimpo: 

il. Ché riſolue il Rival? Tur. La pugna accetto 

Las. De l'Afin'al'regdi Piente offro'la Regia, 

E de la pug ria in guiderdoni RZ 
Lauinia à néi'sran'Figlia'; 

i Che l'almadi-duo RÈ portrait. dubciglia 
Sten AniT Trono 

En: Se in quel ſembiante , 
i Mio cor piazato 3, 

di TH'ghatdoamante: 

                

   

            

   

                        

Fia mai 3 ‘chie fcocchi, 
i Impara à vincere da ſuoi begli occhi 
°° 7a Bendaro Arciero 

fi Se di:quel'ciglio: 
| Sù l'arco nero 

TAdGittocehi 3 
Imparo è à vimcere:da Norma odi è 
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SCENA: XYIII 
Enea. Ilioneo 

Vee. Hion Signor. En. Ad indagar.d’Afcanio 
Gira ituoi pafli à quefta Reggia intorno 

E perche fier tormento 
Ogni indugio mi fia, 
Ratto fitorna è me. Zlion. N'andrò qual vento, 

Quella Dea, che và bendata, 
Con vn rifo 
Pur'yn:dì t'illuminò 
E recifo 
Il fuo crin ti dimoſtrò 
Cetra vn fo! cor lo{tralnò sépre adunaz 
Né rota fempre l’orbe di Fortuna 

SCENA XIX 
Enea 

Se mai di Lauinia s 
33,La cui \beltà per impennar da Fama 

so Spennò le terga ai faretrati amori) 
Gi à ftenderi lumi 
Nei foli ridenti, 
Mi fian gioie ‘i tormenti 

In que’ roghi sì amorofi 
Il mio cor voli à morir. 
Se vedrò l’oro diſciolto 
Sù Ia neue di quel volto 
Prigionier godrò languir 

In qué roghi. Sc 
In quel ſole di Cupido 

Tl trio amor voli & Tcherzar 
Se in quel labro di tubino 

è 

  

  

 



FP ga. 
Vedrò l’arco» ò Dio bambino z 

Godrà l’alma-di penar 
In quel fole, &c 

SCENA. XX 
Camilla . Celſo 

N van mi fegui; in van mi tenti. Cel. Ah cruda! 

Cam.Il tuo Cupido intorno ad’altro lume 

Aquila innamorata arda le piume 

Celf. Chi del tuo fen frà le animate neui 

Morì Farfalla in foco sì felice > 

Ad’altro Sol forger non può Fenice. 

Cam. Chi fugge il feritor, falda la piaga 

Cels. Al fuggir non fi può , quando è nel core ; 

Nè co’l fuggir già mai fi vince Amore 

Cam. Chi non vuol, non s'innamora 

Chi s'inuola al ciglio amato z 
Fugge l’arco di Cupido 

Frange il dardo al Dio di Gnido, 
Chi non ſegue il bel, che adora 

Chi non vuol, &c 

Chi da vn'occhio è faettato 4 

De fuoi rai fugga il baleno; 
Che è le fcofse d’vn bel feno 
Qual’Antheo forgerà ancora 

Chi non vuol, &c 

SCENA XXI 
Celfo 

Arte la cruda ..(oh Dio) 
E mentre al pianto mio 

Nouella Niobe è dura Pietra immota2 ; 

Iui ?1 mio Amor ſtrali pungenti arrota 
Per  



BRUI MO 24 
Per baciar quella bocca crudele 

Son di ſcoglio à gli oltraggi d'Amots L’Arco ſol di quel labro adorato Con lo ftral del rubin’animato 
Può fanarmi Ja piaga del cor 

Per baciar, &c 
Nel vibrar quel bel ciglio lucente Vn fol guardo hà piagato il mio cor Più che rende Cupido ſdegnoſo A quelbalma quel volto ritroſo , Più coſtante reliſte il mio cor 

Per baciar, &c. 

SCENA XXI 
Lavinia . Birena . poi Turno » che fopragionge 

Irena, ah non 4 tempo 
Ricalcai quefte Soglie è il Duce Enea Già s'è inuolato. Bir Ohime!Turno ſen viene, Lau: A l’Amante importuno 

Minuolo . Tur. Idolo mio, 
Per vagheggiar di luce 
Il mio bel Sole adorno 
Sono Elitropio à quette Soglie intorno Non parli? non rifpondi ? 
S'hai cor di pietra, e m°appellafti vn Sole , S'hà virtù il Sol di far loquaci i ſaſſi , Snoda è cara il bel labro 
Né meno?oh Dei! Bir. Ti veggo à mal partito Non t’intricar con Donne 3 © ſei ſpedito Tur. Così de l’alma acceſa 
Il primo foco è incenerito, e ſpento ? Lau. É' ver , tamai; ma ſe l’amai, mi pento Bir.Coltanza in bella Donna è VR’aura,vn vento, Tra 3, E chiuderai nel petto (guerra 3» Cor) che fia ingrato al Caualier 2 in 

7) VOL  
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95 Sotto Pelmo grauofo 

5 Nobil fudor per te imperlò la Fronte ? 

Touwè Pintattà Fè, 

Che nurrifti in sì bel ſeno 5 

Che giuraſti al cor d'vn Rè 

Lau, E colpa fol d'Amore , e non di mè 

Nudo Arcier con quefto core 

Senza piaghe non sà fcherzar 

Cinge al fianco fol per gioco 

La faetta fua di foco 

Ma giocando > ridendo , ſcherzando 

Fà que Alma fofpirar 

Nudo Arcier &c 
Parte. Turno la trattiene 

ru. Arrefta il più. Fia queſta 

Al mio piagato cor nobil mercé? 

Lau. E* colpa fol d’Amore » e. non di me» 

Cieco Amor? in queſto ſeno 

Senza ſtrali’ non 84 volar. 

La Faretra fua d’argento 

Fà, ch'io gema nel tormento 

Ma piangendo > penando , foffrendo 

Spero vn giorno refpirar 

Nudo Arcier &c 

SCENA XXIII 

Birena. ‘Turno 

Fè per dar riftoro 

A l’amoroſa face 3 

Io ti ſcorgo in Amor poco fagace 

Per bella Giouine 

Se Amor ti lacera» 

Non moſtrar ſubito 

Piagata L'Anima  



PRIMO 22 
Ma fappi fingere 
Labile, 
Inſtabile 
Tua feruitù 
Così le Femine 
Si legan più 

Se vn volto amabile 
T'è crudo, e rigido, 
Trattien ile lagrime, 
Fingi di ridere 
NÉ reſo molftrati 
Pallido, 
O ſquallido 
Da fchiauità 
Così le Femine 
Si Jegan più, 

SCENA XXIV 
Turno 

me -pofs'io.celar* il mio stormento 9 Se del ſuo crin dentro quel fiume d’ore Per sì bel fol nouo Fetonte io moro: €' nel mondo la Bellezza 
Il naufragio de Regnanti 
D’vn bel fen le poppe intatte Son duo ſcogli in mar di datte 4 Aurei flutti i crin vaganti 

E* nel mondo. :&c 
Non fi dà cor'più infelice 
D'vn'Amante sfortunato, Fuor dal ciglio il fuo tormento Lo tramanda in viuo argento Per vm’oro innanellato, 
Non fi dà} &c. 

SCE  



24 ATTO PRIMO 

SCENA XXV 
Lo Sdegno , che eſce dalla Terra. Doppo 

Amore » che ſcende dall’ Aria 

Ambi con armati Guerrieri 

V Miniftri di mie faci s 

Miei feguaci 
Contro Venere 

Ai furori, è le frodi, à PArdimento 

Che ſtrada à la Vittoria è il Tradimento è 

Inimico immortal nel mortal Regno 

Fù de Ia Dea d’Amor fempre Io Sdegno. 

Profonda 

Amor: E chi tanto preſume 

Di contraftar de la Bellezza il Nume? 

O là. Fidi Guerrieri) È 

Riedan coftor , che armò di Stige il Dio, 

Precipitati nel tartareo. oblio 

Prouin così, che di Lorica, e Scudo 

Amor non và fpogliato > abénche ignido 
Pola'via L 

Segue trà i Guerrieri d Amore i, e de lo 

Sdesno la Battaglia‘ in forma di Ballo » 

doppo il quale con gran volo tutti 
ſpariſcono 

Il Fine del Primo Atto  



Loggie , doue s'inalza antica » ed 
horrida Torre 

Aſtanis incatenato cuſtodito dalle Guardie efce-dalla Torre con Nifo Doppo' Ca milla , che fopragiunge in difparte 

Parfo d’or Serto lucente 
L'alta fronte annoda ai Ré 
Ma tal’or'Aftro' inclemente 
Lo tramuta [în laccio al più 

Così vyn’Orbe tegal co’! ſuo ſplendore 
Corona è al fronte » ed’ é catena al core Tù pietoſo cuſtode , 

Che mi permetti ‘I palleggiar l’Arene, Queſta 
3» D’indica Rupe 
39 Congelato fudor 
Lucida gemma 
Prendi. N: Non la rifiuto 
D'vn Prence moribondo è queſti ’1 fegno 

Qui fopragiunge Camilla in difparte 
C Cam  



     
Cam. Cieli! Stelle ! che aſcolto ? 

Niſ. Mi commoue à pietà con sì bel volto 

A[c Deh fe già mai ti concedeffe il Fato 

Là nel campo Troiano 

Di fauellar'al maggior Duce in guerra » 

Digli, che l’empia Sorte 

Traffe Afcanio infelice in braccio à morte. 

Cam. (Del Prencipe de PAfia 

E quelti il Figlio ? ) 

O lì, cotanto ad'vn nemico. indegno 

Di libertà fi dona ? 

Îte.ò Littori $ e.da que’ l’alta Torte 

L'empio fcagliate. E tù la pena 3 © infido 

Ni/- Signora... Cam Parti ardito 

Nif. Dal ſuo furor mi faluo. Egli è fpedite 

Guardando l'altezza della Torre 

© che caduta acerba ! (Parte 

| Fia vn mal fepolcro haver per tomba l’herba» 

SCENA Il 

Camilla togliendo Afcanio ai Littori + 

Doppo Celfo » che fopragiunge 

L mio afpetto ò cuſtodi 

4 Iuuolateui tofto 

Partite le Guardie : Camilla ſcatena Aſcanio è 

| | Aſcanio, A/c. (Ahi fon fcoperto !) 

Cams »» Rimanga il duol nel ſen da l’almaanciſoz 

>» E in conca di rubin rinafca il riſo», 

i D'horrenda Cloto al Forbice ritolto 

Godrà giorni ridenti , (volto 

Chi hà il Sol negli occhi, e porta Yalba in 

Sopragiunge Celſo » che fi ferma in diſparte » 

à 2 Cel Che veggio? oh Dei! 

Afe. Che fento ? ( 

ſc (Chi mi dannò a la Parca, 

       
    

    
    

      
      

    

     

   
   

  

       
    

     

          

        

       
     

  

e
i
 

ST
 

ZI 
—
 

—
 

Si 

  
   



  
  

   SECO ADO. > 
Mi raggruppa lo ftame? ) Alta Reina, 
Chi mi toglie al feretro, 

po de’ faper la cuna (aduna!) 

az de (Quanta Bellezza in vn.fol volto 

Cel. Ah ſpietata Camilla! 
Diſpreggi tù di queſto core il laccio; 

E ftai qual Circe à nouo Vliſſe in braccio? 
Ma di coſtui ne farò ſcempio 

Vuol ſnudar la ſpada contra Afcanioa 
Camilla ne fraftorna l'attione 

Cam. Ferma 
Celf:‘Vn vero Amor riualità non foffre 

Quì sfodra il ferro à forza, Camilla 
ne trattiene il colpo 

Cam. Quefta Amazone inuitta » 

Che in habito guerriero 
Moaprì in battaglia i fortunati euenti s 
Aggruppò nel mio ſen nodi innocenti « 

Celſ. ( Donna è coſtei?) 
Verſo Aſe. Belliſſima Guerriera z 

Condonami, fe teco 
S'incrudelì queft'alma innamorata, 

Afc. Non difcerne gli osgerti Amor, ch'è cieco, 
Cam. Celfo , il mio cor la fede ſua ti nega 

(Deteſto Amore; e pur quelcrin mi lega.) 
A parte guardando Afcanio 

Celf. Dimmi pur fempre di nò; 
Ch'ogni Bella fà così 
Con ia piaga in feno afcofa 
Sempre rigida , e ritrofa 
A quel cor, che la pregò; 
Mai rifolue è dir di sì 

Dimmi pur) &c 
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22 MOM TIA 

Camilla . Aſcanio 
Er dar forza à l’inganno 
D'vopo è , che pioua in feminili Arneli 

Del. tuo biondo Tefor l’aureo baleno 
Ad’indorar la nudità del feno 

Afc- Mentirò il ſeſſo , e fingerò le, fpoglie 
Cam. (Così cauto , e ficuro 

Sarà coftui, che quefto cor. mi toglie.) 
Afc. Ma fe per mio conforto 

Jo non riueggo il Padre (oh Dio!) fon morto. 

Gam. Al Genitor, che calca 
Quefte foglie reali, 
Traggi tù meco il piede 

Afc. Felice me! che fento ? 
S'auuolue il mio Deftin sù la tua fede 

Cam. Con quel volto tuo di neue 
Paragona quefto core; 
E vedrai , con qual candore 
Dentro il feno ti riceue 

Paragona, &c 
La mia forte, ch'è di ſaſſo z 

Cangierà il moto vagante, 
Or che fede biancheggiante 
Cinofura è del mio paflo 

Cangierà è &c 
Cam. ti 

à 2. Né fia più nò;che il Deftin dardo ) ſcocchi 
Afc. mi 

( Vaglion per mille Mondi 1 fuoibegli occhi. ) 

S CENA LV 
Ilioneo . Enea 

Ienor z nel cupo oblio de l’alta Torre 
Stà ſepolto vn Troian. Egli d’Aſcanio 

Dir 

  

 



  

SECONDO. 24 
Dirne potrà , ‘come rotò ‘Ia Stella 

En. Veggo gente venir; Tù folo , e cheto 
Vanne, intendi; e procura . Enea t’afpetta 
Con alma fpalimante 
A la Fonte d’Adon, Nion. Vò qual ſaetta, 

SC E N/A. .V. 
Birena. Lauinia . Enea 

V che temi? coraggio, ecco de l'Afia 
Il Prence fofpirato : ecco il tuo core. 

Zau- Checrin! En. Che. volto4 
àz. O che bel ciglio, Amore} 

Lau. Primo Sol de Diademi 9 
Che dentro i rai porti Fortuna, e Amore, Ecco Lauinia al tuo adorato afpetto, 
Alma de l’alma fua, cor del ſuo core 

Er. (E' Lauina.coftei ? ) 
«Gran Prencipeffa; 
» Che duo lucidi; Mondi accogli ’n fronte, 
39 E sferzi °1 ſen co’ il’aurco crin difciolto, 
33 Io dir non sò, ſe per ftupor sì immenfi dà Sij Berenice, .ò Berecinthia al: volto Der vagheggiawyn lume ſolo , vo raggio 
Del tuo diuin.fembiante 
Di folcar mari Enea non fù mai.ftanco 

Lau. (Oh Dio! mi fuena il cor volto sì bianco ) En. E da que’ l’aurea chioma, 
Douw'io rimango aſſorto. 
so Palinuro amoroſo 3 
ENEA IN ITALIA hàile tempeſte in porto Las.(Corda è à arco d’Amor quel crin ritorto. ) En. Ma apena il cor s’affifa in sì bel fronte y Che lo inuola al fuo Figlio 
Sorte feuera. (Ah quali difli '! Figlio, ) Zan. Vanne Lauinia chiede 
Vna candida fede à la ſua fede 

G3 En    



      

sà AI DO 

En. Sio vadoro occhi belli amorofis 

Ve lo dica la voftra beltà 

Siete è Alma sì cari, e vezzoli» 

Che in eterno la piaga amerà 

S'io vadoro, &Cc 

SCENA VI 

Birena. Lauinia 

Ben, come vaggrada 

La Beltà, che idolatri ? 

Lau: Ah che a tanto ſplendore 

Mentre l’anima acceſa 

Aquila fù , reſtò Prometheo il core 

Per vincere Amore Coftanza ci vuol 

Refiti mio core d’vn ciglio al Balen $ 

Che la fiamma, che vn°alma riceue è 

A) fin tutta è neue 

Di volto feren 

Penando , ſoffrendo rifanafi ?1 duol 

Per vincere, &C Parte» 

Bir. Al fine al fuo tormento 

Dié bando il core, e ne reftò contento + 

Sono le Giouani 

Tutte così 

Se non s'affiffano 

Nel Bel, che adorano 3 

Piangon » fofpirano 

Chi le ferì 
Ma fe poi veggono 
Chi ?1 cor le apriy 

Brillano, ridono 

E notte, e dì. 
Sono, &c 

SCE  



S ELE END 0: 2 

SCENA VII 

Sala del Teſoro 

Camilla. Afcanio in babito da Donna 

Scanio. A4/c. Alta Reina + [ſpoglie 
A Cam. Sembra il tuo crinyche in quefte finte 

Tù fpandi in aureo hembo, 
Gioue; che pioua à la fua Danae in grembo. 

A/c. Bellifsima Camilla, 
Tù mi togliefti (onde legommi Amote ) 
I lacci al piede e me li delti al core 

Cam.Quà con Latin fi de’ portar* Enea 
Mira in tanto ,, qual ferba 
La Maeftà Latina 
Lucida feruità d’oro. tiranno 

Afc. Ah di ciò, ch'è di vago iui ftà accolto 
Il più nobil Theforo è il tuo bel volto 

Cam. >) Offerua-quiy' come di denti armata 
33 Sempre volubil.rota 
9» Và diuorando l’hore 

Afc. 3, Così con giri d’or lacera Amore 
33 Sia Amor ; fig il Tempo yò fiala Sorte fol; 
»» Dà tormento di rote vn Dio, che vola. 

Cam. Ma già co’ Rè ſcorgo di lungi Enea 
A da! in diſparte 

4 Sin che Ja Sorte.-à.noi lo rende folo, 
Vanne dolce mio ben Afe. Il feno amante 

« Dentro i tuo Jumi incenerir delia 
Vado (feſteggia ò cor. ) vado, alma mia 

fc. Chi dice mal d’Amor 3 non sì goder 
Queſl'Alma adora, 
E m’innamora 
Quel crin diſciolto , 
Quel tuo bel volto, 

C 4 Quel    



ss 4A TVD 0 
Quell’occhio arcier, và è ritlrarfe 

Chi dice mal, &c in diſparte: 

Cam. Non sà goder 3 chi dice mal d’Amor 
Se bella bocca 
Gli accenti ſcoccaz 
Sono ſaette 5 
Dolci. vendette 
Del Dio d’Amor. 

Non sà:godérz &c Lo fegue 

SCENA VIII 
Enea. Latino « Ilioneo. Nifò 

oe, Il. Stelle! En. Che ſento è 

Lat. Dunque già ‘di Camilla 
Per comando regale 
Eù da la Torre il Caualier- ſcagliato ? 

Ni/. Precipirato al fondo 
Già andò fenza Caronte à l’altro Mondo » 

En. Sai tù il nome? l’afpetto? 

Ii. Raffigurafti ’1 volto? 
Nif- Quelto gemmato ‘Anello 

Pria di morir mi diede 

Moftra l'anello ad Eneasche lo raunifa d' Aſcanio: 

En. Ahi ! che rimiro? 

Ni/. Doppo vn graue fofpiro 

Il Giouanetto in mefto pianto afsorto] 

i Y io è d 

Si fcuoprì per Afcanio ( àz E EE meno 

  
Enea ſi pone in atto penfierofo è 

Lat. Giuro per quelto Scettro , 
Che à Latin non già mai fù Afcanio noto » 

E fe incolpi Latin, lo incolpi è torto 

Il: Prencipe sfortunato + ‘En Aſcanio è morto ? 

Quì Enea in arto penſieroſo » è meſto và è 

feder da vna parte della Scena 

Il. Sire» laſcia, che ſolo 

Sfoghi de l’Alma ſua l'acerbo duolo 
Lat  



    

  

SB CIO ND0. 
Lat. Enea, queſto è coſtume 

Del Cielo, è de le Stelle (Parte, 
Da l'alto lor volubile Teſoro 
Danno in flufli di ferro , e aſpetto han d’oro , Ni/. Signor, del tuo deftin fuggi lo ſdegno 
Per te non è buom'aria in quetto Regno 

SCENA" :TX 
Enea. Ilioneo. Camilla. ed Aftanio in difparte + 

D'vn Padre lagrimante 
Caro fpirto,. Alma vagante 

Vieni in ombra, 
Bel feren de giorni miei 
Vieni Aſcanio 3 doue ſei? Afc-Padre,fon quì. Cam.Deh taci,odosche Gente A noi ſen vien. 7/ Signore 3 

Lagrimarvn'eftinto 
E' vn fperar fenza fpeme . En. Ah non lo vedi A quefte duci inante ? e non vditi 
Quel doice ventilar dei cari accenti ? 2l.. Alcun non veggio Afc. Oh Dio! Cam. Deh ſoffri. Ex Amico, 
Ah tù non l’odi ancora 
Sofpirar per Enea 2 

I. (Infelice! vaneggia. ) Io 2lcun non fente, En. L’odo ben'io penar'al mio tormento Il. De L'Anima agitata 
Son deliri , e fantafmi. Il tuo gran. Figlio Già ceffe al Fato. Fx Oh Dio! 

Per. fifarmi in quella: fronte 
L'onda cieca d’Acheronte 
Varcherei 
Vieni Aſcanio , doue ſei ? 

Cam. Orta, chie d quelto fuolo 
Non più s’aggira alcun x sù. corri d volo En. Vifcere mie adorate, 
Auima del cor mio z  



34 
Luce de gli occhi miei 

Aſc. Gli volo in feno. E7 Aſcanio, doue ſei ? 

Afc. Enea, Signor il. O Cieli! 

| 
i 

| 

Queſti è & Aſcanio il volto 

Qui Enea guarda Aſcanio alle‘ veſti ſenza 

mirarlo in volto » è lo crede Donna 

En. Deh in me contempla» amica > 

De Grandi le vicende. Io fui ne l’Aſia 

Gran Prencipe, e Signore. Or cruda Sorte 

Soura Trono fublime 

uando par » che mi torni; a l’or m’opprime 

lion. Chi può frenar’il pianto ? 

Afc. Padre. En Padre! 

Enea rifcoffo à queſta voce 9 ſtupido ſorge 3 

e guarda fiſſo in volto Aſcanio 

ſc Non vedi? ah non rauuifi 

Sotto mentite fpoglie 

Del tuo Aftanio il fembiante ? 

En O Cieli! il. O Dei 

En- Viui miocorz mia vita è Il. Afcanio fei ? 

Afc.Si; Genitor- E. Ohimè ! vinto, ed’oppreffo 

Di gioia cado al fuol,perdo me ftefso. /uiene 

Cam Aſcanios Aſcanio A noi gente fe’n viene: 

Se reſti qui » ſcoſſo clvei fia; ti fcuopre 

Afc Cieli! che farò mai? 

Ilion. Pri che ritorni’n sé; partir conuiene. 

Afc Seguimi Ilioneo 

Chi ebbe mai de le mie più acerbe pene? 

SCENA X 

Camilla » che ſtà ſcuotendo Enea Lauima » 

e Birena » che fopragiungono 

Vce » Campion 

Rir. Camilla in ſen d'Enea ! 

a. Che fcorgiò core? Enea quì rinuiene 
Cam  



SECON:DO. sy 
Cam. Ora, che torna in sè,volo al mio Amore, | 

Parte. Lay. Perche mi vide, l'Impudica fugge 
En. Mio ben, mia vita! 
Bir. Vdilti> Lay. Ah troppo intefî! 
En.Ohimè | partì. Laz. Si si é partita, è indegno De l’Amor mio. En-Bella,qual’ira? La-Chiudi Quel labro mentitore 

Giano, Thefeo: d Amor, Proteo di core. 
Vn volto candido, 

E nera Fé, 
Alma volubile: 
Non fan per me. 
Fù mi legalti 
Con quel: tuo crin 5 
E mi piagatti 
Co?! dardo rigido 
Del Dio bambin 
Ma vn volto candido ,, 
E nera Fé, 
Alma volubile, 
Non fan per me 

SCENA XL 
Enea » Birena 

He vidi > oh Dei! che inteſi 2 
C Bir. Nè ftà bene, Figlio mio; 

Ingannar le giouinette 
Le faci rigide 
Del Dio d’Amor- 
Son breui efimere, 
Che porti al cor 
Bell’azion nobile 
Per legar l'anime 
Fingerfi efanime 
Con parolette 
No fà bene 9 -    



  

     

    

   

        

   

    

    

   

        

   

   

      

   
   

  

   

     

      

se DI STAT VO 
En. O Dei! Che fia ? 

Trouo il Figlio, e mi lafcia. 

Ilioneo fe'n fugge 
Lauinia con Birena 

Mi taccia d’infedel. è vn fogno ? é vn ombra? ci 

55 Qual Nube non inteſa 

3»-Moftuſca l’Alma € queſta mente ingombra? 

Seguirò la crudele 3 
Trì lecui frondid’oro 

Del fuo bel crin mentre m’aggito' intorno 3 

Dentr® aurea felua Endimione io moro 

Doue fei dolce mia Pace ? 

Or, che Sorte gettò l’armi, 

Crudo Amor per tormentarmi 

Impugnò tartarea face 
Doue fei, &c 

Doue fei cara mia quiete ? 

uella fpeme, che confola, 

Così tofto è mè s'inuola, 

Che di lampo è più fugace 

Doue fei dolce, &c 

SCEN AHXIOI | 

Turno : Poi ſubito Celſo ; e Niſo 

  

    | E He farai miocore Amante è 

lo Hon sò 5 chi nel mio ſeno 

Sufcitò maggior tempetta è ) 

Se il Penfier 5 che mi moleſta ; 

O vna chioma fluttuante è ! 

Che fatai, &c 

Celj. Ancorla cupa mente 

Volge il Penfier ? Già di portarfi meco 

Sù l'alta Rocca Enea accettò l’indito 

Nif. Buona notte: € ſpedito 

Tur 3, Che dirà il volgo? e che dirà la Blebe? 
Celfx 

  

   



    
  
  

S'E-(C0WN'DSO: IL 
Ce!ſ. »» Chi è nato Ré, del volgo mai non cura 
Tur. »» MaRé fellonla cuna illuſtre oſcura 
Celf. Quel Grande , che traſcura 

La via à Trofei da mano amica aperta , 
Dubioſa rende-vna Vittoria certa 
Larifiuti ? Tura Stà in forfe, 

Celf. Ella è vna Sorte ſola 
Che tragge Ré, e Bifolco (va Solco. 
Da vn Solco à Soglio 3 ed’ hor da vn Soglio à 
Stabilifti. Tar. Non anco. 

Celf. Per conquiftar® vna Bellezza, vn Regno 
Anco ad’ vn Grande il Tradimento:è degno 
Che rifolui. Tur. Nonsò. (Parte confuſo: 

SCENA ZAREI 

celo: Ni 
Orta fofpefo il Ciglio, 
Ma vnrifoluto cor non vuol configlio., 

Nifo. Ni/:Signor, (Cel(sTù c6 le guardie Reggie 
Di Lauinia a gli Alberghi 
Ratto ti porta. E mentre il Duce Enea 
Contemplerà quello ftupordi Marte, 
Là con fulfurea, e fotterranea fiamma 
A l’or farai, che conla Rocca in cenere 
Pera il Figlio di: Venere. 

N S6 per giouar: Mi fe..2Ce//N6 più obbedifcia 
» Chi preſtò à Grandi omaggio 3 
> E negò l’opre fue , non fù mai faggio. 
Opra fagace in modo, 
Che ciò, che fegue ad’arte 
Colpa fembri delcafo: E fia inquel loco 
Chi pugna per Amor Trofeo del foco, 

Nif: Se n6 và Nifo in fumosei né fi poco (Parte 
Cel. 3» Siano ò Virtude, ò frode, 

» L di: Prenci al Mondo han fempre lode,  



28 ATTI 
Ea: Vita de’ Giandi 

E° lampodi vetro, 
i Se vm: Fiato: la dè 

Dal Trono- al Feretro 
Se à vin ſoffio s’en: và 
Regal' Maelt#, 
E‘ Polueogni Rè, 

| La.Vita, &c. 
i Eù: ſempre nel’ Mondo» 

Il Soglio: fatale: 
i De' Prencipi al piè. 

E“ Luce: Reale: 
Vn’ombra,. che và > 
Se vnita. ne ſtà 

Î La Erode à la Fè 
Eù: fempre 9 &c 

SCENA XIV. 

| Cortile, che introduce: a gli Ap 
partamenti di Lauinia 

Lavinia. Enea. Afcanio. Ilioneo: 
Poi Birena 

On: dolce mio rifforo 
Gi Latua innocenza, e latua fede adoro 

Mî qual fi con Camilla (pre.} 
Liga del tuo:cor. 4/c-( Ol: Diol! mi fcuo: 

En. Sotto ſpoglie mentite è Pora apunto >» 
Clrio lo credeuoeſtintos anica forte 
Trouar mi fece... Bir Ohimé! Parti, Signore» 
Celſo ànoi vien, Em Deltin 

  

Zion. Fortuna l! Lau. Amore lì 
ſt» ( Mi rieſce propizio il fuorigore. ) 

€ SCE 

 



  

SECONDO. 35 
SE EN Ap al 

Nifo con Guardie . Lauinia. Afcanio 
Birena . poi. Celfo 

Auinia ,ò lì. Segui*1 mio piede 
Lau. E* douel 

Bir. Per qual comando ? Ce//. To così impongo. 
Afc. Ah Crudo? 
Tù di fangue Latino? 
Germano di Lauinia > 
Tù da ſtirpe Regal traggi i tuo! Luſtri? 
Nò . L'Opre fofrendono l’Alme Illuſtri 

Nif. Sfacciatella , che sì . Celſ. Femina audace 
O là. Tù ambe coftoro 
Guida sù l'alta Rocca 

Nif. Signor, più d’Argo aftuto 
Le fcorgeròs fe così brami è Pluto. 

Bir. Io con rapido piè » 
Corro veloce ad” auwifarne il Rè 

Celf. E Tù3z Donna oſtinata y 
Sù que l’horrendo ſaſſo » 
Shai prigioniero ilcore sabbia ancoil paſlo 

Cangia Amore, € varia affetto; 
Che il tuo core aurà Fortuna 
Quell’ Arcier 3 che t'hè piagata y 
Tolga à l’Alma ſactrata 

ello ftral + che in ſen t’aduna 
Cangia, &c. 

SCENA XVI 
Lauinia . Afcanio. Nifo. Poi Camilla , che 

fopraziunge in diſparte 

Ella, tù, che moſtraſti 
Nel feno Alma regale 3 

  

 



    

   
2a O0fNm TIO 

Dimmi : come t’apel!li? 
Suelami..l’effer tuo è. Patria, e Natale 

ſi: Co’) nome d’Auriftella 
In cuna d’oro cbbi rega! la ſorte, 
E* con l’inuitto Enea 
Salua fuggij dagli fatali incendi 
(S'ella mi raffigura, Amor m'offendi, ) 

Lau. © quanto nel tuo volto 
Viua limago hà il Caualiero eftinto! 

«fc. Del Troiano infelice 
Prencipeffla tù miri 
La dolente Germania» 

Lau. Qual'or d’Enea 3 è di Troia 
La lingua tua fanella, 
Vnnon sò; che d’inufitata gioia 
Tù mi ftilli nel ſen cara Auriftella. 

Qui fopragiunge Camilla» che vedendo Laninia 
abbracciar® Afcanio, fr ferma ad 

offernar in diſparte 

Cam. Che miro? oh Dei! che veggo > 
Lau. E nel baciarquel morbidetto ‘labro , 

Che articolando và sì dolce nome, 
Parmi, ch’ io bacia Enea, manon sò come 

bacia Afcanio 
Cam. Lavinia bacia Afcanio?Amor;che ofseruo? 
Nif-«Sù. Che fitarda ? Ah che fe torna Cello 

Con fue fdegnofe faci ; 
A° fé, è fè ſaranno altro, che baci 

Af:. Mi fàridere il ſuorigore 
Purche teco in Prigionia. 
Si conſoli l'Almami!a», 
Goderò felici l’hore 

Mi fa ridere z &c. 

Cam. Ah voci infide! Ah traditor” Amore] 
Lau» Non può piangere quefto core 

Sempre Amante e fempre fido 
A la face di Cupido, 

Ser 
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SECONDO 41 
Serberà viuo l’Ardore 

Mi fà ridere, &c 

SCENA XVII 
Camilla 

Anne Aſcanio infedel, Aſcanio ingrato 
V Quefta è 14 Fè, che ſerbi 

A vna Reina! E àchitidiè la vita 
Crudeltù dai la morte? 

3» Segui pur la tua Iole 
39 Per due omicide 
» Ingonnaauuolto effeminato Alcide 
» Mentre»egli cangiò forma; e variò aſpetto; 3» Io qual Camaleonte al mio tormento 
3» Mi palco d’Aere:? e mi inuttifce vn VENTO è 

E' la Vita de gli Amanti 
Van’ Inferno da morire 
Se vien tolta al loro aſpetto 
La bellezza , che s’adora, 
Son Promethei ;. c'han nel petto 
Gelofia, che li diuora : 
Shan vicin l’amato oggetto, 
Han di Tantalo ‘il mattire 

E' la Vita, &c 
E‘ la Piaga di Cupido 

Vn tormento d’abhorrire 
Se gli accende il cieco Amore 
Con i rai d’yna Bellezza, 
Sono Tizij nel dolore 
Per Beltà, cheli difprezza 
Se di felce portail core 
Han di Sififo il languire 

B' la Vita, &c 

SCE 

  
   



  
     
    

dI, 

SCENA XVII 

Spiaggia delizioſa sù la Marina , nel 

fianco della quale forge fortiffima 

Rocca recinta da Torrioni guerrie 

ri. Nel feno del Mare vaftiffimo 

Scoglio 

Latino. Poi Turno, Doppo Nifo 

Wella Dea, che ſempre piange » 
L’yſcio apena al giorno aprì, 

Che trà Gigli impallidì 
E; il. Sol dal Gange 

   

Nafce è 

Ed’ indora 
In grembo à Flora 
Le fafce 

Al dì 

Ma: foffrirà: Latino. 
Vilipefo il rifpetto 
Di. Maeftà: regnante ? 
Imprigionar Lawinia> 

Cotanta:audaciain vn fol cor s*annida ? 
Turno, che foprargiunge 

tryr. Sappi ò gran Rè, che sù que l'alta Rocca 

Fù- da: Celſo... Lat: Già inteſi. 
Al Figlio > che non m’ode » 

Ti-dirais.che il Rè Turno 
De’ conquiftar Lavinia 
Conla Fè;coml'accia rynon cò la frode. ( Parze» 

Tur. Che ſento? oh Dei l: che veggio è 

Veglio è dormo ?: fon. defto ? è pur vaneggio ? 
Quì [opragiunge N ifo 

Ni 

 



  

SECONDO. 43 
Ni/. Cuftodita da Guardie 

Sù l’Eminente Rocca 
E* già Lauinia, Ora portarmi io voglio 
Per eſequir ciò ; che à me Celſo impoſe 

Tur. E ſei quìpur? Già è sù la Rocca Enea 
Se tardi ancor , l’impreſa ſtà in periglio 

N:.Io corroà vol:N6 voglia il Ciel;ch’io veggia 
Abbrufciar Nifo, ed° incendiar la Reggia 

Parte ad effettuar il Tradimento 
Turî Vanne è fellone. Vfcirà vuoto il colpo» 

Enea non giunſe à queſta ſpiaggia ancora» 
Vedrà Latin , che queſta deſtra prode 
Sà vincer cò l’acciar, noncòla frode 

Alma, ch’ è ignobile, 
Mai non regnò 
Nè Serto nobile 
Mai conquiftò 
Sù Paureo foglio 
Non alzò pié 
NÉ veſtì Porpora 
Monarca, Ò Rè? 

SCENA Adi 
+ 

Lauinia . Afcinio . Birena ſopra no de 
Torrioni della Rocca. 

Aſi S VW, Prencipeffa.A l’ondeggiar del Prato 
Amorofa ‘Sirena 

Sù quefto verde fcoglio 
Sfoga con dolce canto il tuo cordoglio 

S'ode il Fremito di Tromba 
Lau. Mà di. qual fuon ‘guerrier feltino accento 
Freme per l'Etra. Bir. Enea, Enea fe’n viene 

Lau. Al dolce ſuon mi brilla in ſeno il core 
ſc» ( Io patto ad’ incontrare il Genitore. ) 

Si porta Aſcanio sù l’altro Torrione 3 
doue s'afpetta da Canalieri Enea 

Law. 

  
   



    

          

   

                      

   

    

   

      

    
    
    
  
   

  

44 Mal. d30 
Za. Deh cara mia Tromba 

Fefteggia sì, sì 
Rifuona, rimbomba; (4° /uon di 
Che al dolce fragore ( Tromba 
Adora il mio core 
Sì fortunato dì 

Deh cara, &c 

SCENA XX 

Celfo»con molti Caualieri Latini. Enea. 
Ilioneo.. «Antedetti 

è 

Lto Signor, 

39 De la cui fpada al lume 
»» L’Augel di Gioue auuezza prima il ciglio, 

ss Che il folgore immortal ſtringa à l’Artiglio 
A d improwifi affari 
Mi richiede Latin» Sù l'alta Rocca 
Quefti, che miri Caualieri eccelfi 3 
Ti. feruiran. di fcorta 
Enea colà vedrai, 

uanto , che oppofe a militar contraſti 
Ingegno four’humani. Ev. Vado . A gran forte 
Hoò di poter mirart l’arte guerriera 

Cel/.(Pera ciafchun,pur ch’abbia Enea la morte ) 
(Partendo 

  

Hion. DI coftui Ja Partenza 
Rende l’Alma in ‘ſoſpetto 

Qui mentre ‘Enea vuol” inoltrarfî per portarfi 
sà la Rocca s il Torrione > done ritrouafi 
Afcanio, và all” Aria con. molta gentes 

e ſaſſi infranti 

SCE



45 
XXI Enta. Ilioneo Aftanio fotto-k Rime del Torrione. Lauinia Birena sù l'altro illeſo Lau He mito? oh Dei ! 

E7. Quai tradimenti è oh ſtelle! Bir. Quali accidenti offeruo 2 Zion. Ah fà Prefago il cor A/c. Chi midi alta? En. Ma che Veggo è 7lion Che ſcorgo 2 En. Trà le Ruine Aſcanio 2 Sù . Si ſoccorra 
Qui Nioneo tragge fuori da j rusnati {aſ Afcanio «fc. Enea, Signor i ‘Ep Cor mio! Enea abbraccia » ebacia Aſcanio Qual ti ritrouo > oh Dio! Law. Sogno ? è traueggo è Bir. E'taci? Tau; Baciò Auriftella ? Bir. E con che dolci baci Zion. Non hì offefa mortale Lan. Ah traditor infido! Alma fpergiura! Scende dal Torrione Bir: Non v'è donna in Amor, che fra ficura La fegue En. Ducevanne è Latina La Fè tradita Co I tradimento efponi. Z/ion. Ah che la forte Verfa influffi di morte! 

Cruda Parca è la Fortuna, Che luſinga, e in fin’ ancide Quanti Rè ſu] Globo aduna, Tanti cori ella recide, 
Cruda Parca » &c En. Come sù quella Rocca Parte» Portafti il piede? e perche il fen fnudafti Trà feminili Arnefì ? Afc A miglior tempo Ti narrerò gli cuenti En. O° lieto giorno ! ſt: O* ſoſpirato dì! En. E° pur caro | Afc. E° pur Seren ! En. Alma mia dolce mio ben 4fc. E" pur caro! En, E pur -Seren | 

Ss 

   



46 Ama TO 

SCENA 
XXI 

Lauinia» che efce con Birena dawn 
Foro 

formato dalle Ruine della Mina 

H crudel! Tù fuggifti; elatua fede 

Empio Sinon portafti al par del piede 

Bir. Ti sferza il cor di Gelofia il Martoro 

Lau. Ab) che s'è infido Enea» Birena,io mor
o! 

Sfortunata La
vinia » Alma infelice ! 

Dal Germano 
abhorrita 3 

Da l’Amante ſchernita 

Deh non obliar la face tua primiera 

Enea; mio Ben. Ah none più qual’ era 1 

Ma fe il tuo Amore 
al par de l’Aere fgombr

a 3 

Come han ricetro infieme 

Alma sì illuſtre » ed’ vna Fe, ch è vo' ombra ? 

Gelofia » che ’Alme ancidi » 

O morire» ò libertà 

Con vn volto mi flagelli 

E quel cor» che mi recidi 3 

Da levifcere MI fuelli 

Contropp empia crudeltà 

Gelolia » Sca 

Cieco Dio » che mi tormenti 3 

Dammi morte 3 è libertà 

Con vncrine tù mi sferzi; 

E qual’or di me tùridiy 

Mi trafiggono i tuo’ ſcherzi 

E Nn 
ferità 

elolia » &c 
te. 

Bir.» Sol per linfido Enea 
ci 

Pa Gelolia ſpierata 

» Del fuo bambino Amor empia Medea 

Non fidà cor più bizarro 

D'vna Donna innamorata è 
Se   | 

vi 

 



  

SECON DO. 47 Se co ’1 dardo 
D’vn bel guardo 
La faetta il Dio d’Amory uo! amate, 
Spafimare 
Al diſpetto d’ogni cor 

inata nel mattire 
Si contenta di morire Per Bellezza idolatrata 

Nonfi dà, ‘&c 

SCENA XXIII 
Venere con Amore, che di lontano vengono dall’ Aria Sopra'vn Carro 

R ; chedal Ciprio Ciel Ja Dea d'Amore to) Si porta a queſte ſponde, Sù Ninfe canore 
Sorgete da l’onde 
E né! ſeno a i vetri erranti Feſtegoiate in dolci canti Eſcono dal Mare tolte Sirene, & Amorini Sohra VAry Peſci, Nereidi > e Tritonis« 2. Sirene Aretrati ‘nudi Arcieri Con la face, che cingete. e rendete 

1 Cori in Cenere, 
Annodate, 
Accoppiate & Il Germe di Latino à quel di'Venere, Figli voi di Citherea a niammate Lavinia, ed*arda Enea, Fen: Voi del Popolo volante Otridori più veloci Quì troncate il corfo ‘errante. E dai fiati Più vehementi  



48 ATTO SECONDO 
Di quel Dio; che impera ai venti, 

Suiſcerata' queſta! rupe 

Or fi vegga Fabro ignudo 

AI grande Semideo. formar lo ſcudo è 

uè fi trasforma lo: fcoglio nella Fucina 

di Vulcano 

Acciò più non induggi il Dio d’ardori, 

Vola à follecitarlo ò Arcier de cori 

Dalla Machina di Venere vola 

‘Amore nella Fucina. 

SCENA. XXIV 

Vulcano coni trè Ciclovì nella Fucina Bron 

fe, Steropes. e Pirammone > quali con 

armonia muſicale marteliando 4 concerto 

ſtanno fabricandoto fatal Scudo di Enea 

Amore » che ſollecita 

a2 
Vulc ) Rial ſcagliate 

Fauille 4 

Scintille, 
Le tempra affinate 3 

E i colpi rimbombino 

Ciclop. Sotto i flagelli 
Gli acciari gemano; 

E dai martelli 
Le fcofle piombino 

xa vale attet 

À% ‘Am Battete, &c 

vulc. Già di tempra immortal luce vno ſcudo + 

Amor. A Citherea lo porta il Dio, ch'è ignudo « 

Qui Amore prende lo Scudo» è vola via» 

Am 

Doppo ſegue il Ballo dei Ciclopi 

Fine del Secondo Atto 
AT  
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VA ia WVZAI 
TA 

SCENA I 

Antro delitiofo 

Celfo 

Oura guancia di Neue, e di Rofà 
FEI Nudo Arciero fi ripoſa 

Con Je fila del crin , che riſplende 3 
L’autea corda egli diſten de 
E pe’ render queft’ Anim a efangue 
Fà d'vn labro Arcodi fangue 

A recarmi così ſtrazio , e martoro 
Adopra Nene , Rofe , Sangue, ed’ oro 

Già per opra del Seruo 
L’ empio Troia farà varcato in Lete 
Mi refta:fol d’intenerir Ja cruda, 
Del cui bellabro ; onde il mio cor è ancifo; 
Arco è il corallo, edolceftrale il rifo  



   
   

   
    
   

        

   
   

        

   

    
   

   

                

    

so AM TO 

SCENA Il 

Nilo Celfo 

Ignor, Signor. Ce//. E ben Nifo fedele 3 

‘Enea morì? Ni/: Lafcia, ch'io prenda fpirto 

Celf. Cangiò in Cipreffo l’amorofo Mirto? 

Ni/. Nò. Celf. Che narri? Ni/. L'amico 

Turno con altro inganno 
Saluò da morte il fuo Riual nemico 

Celf. Ah Turno! Ni/. V'è di peggio 

Celſ. E che ? Niſ. La tua Germana 

Tornò a paffo volante 
Si Ie foglie Reali 
A vagheggiar’ il fuo Troiano Amante 

Celf. Suenerò l'Oftinata 
Per il ſuo Sol, che adora 

Se queſta man non langue 
Aurà quel core Icaro in mar di fangue 

Nif. Frena pur tù quel fuo ſuperbo orgoglio è 

A fè, che Nifo non vuol' altro imbroglio 
Parte 4 

Celf» Farà guerra 2 uel fuo core 

La Coſtanza del mio petto. 

Per que l’Alma innamorata 

Cadrà vittima fuenata 4 

CEonfecrata 
Al mio furore 

La Coftanza, &c 
Lacerato il fuo Cupido 

Sarà ſcopo del mio ſdegno} 
Per quel core faettato 

Aurà il feno efanimatoy 
Deftinato 
AI mio rigore, 

La Coftanza, &c 

  

 



  

ER ZO SI 

SCENA III 
Laninia da vna parte. Camilla dall'altra 

Elofia; 

Cam Crudo Amore: 
Las. Tù flagelli 

L'alma mia 
Cam. Tù mi fuelli 

Quefto core 
à 2. Così: Lau. Più fiera, Cam: Più crudel, 
à 2+ D'’Aletto 

Perche ‘amo vn volto ; mi tormenti] perto è 

SCENA IV 
Enea» che hà per mano «Afcanio. Ante dette Spf, vna da vna parte, 

e l'altra dall'altra 

Cco , è Figlio. A/cs Ecco, ò Padre 
En. Quel crin; che m’incatena 

«ife. Quella Bellezza, ond’è "mio cor’in pena) Quì Enea fi porta è Lauinia, ed’Afcanio è Camii. Lasle quali in atto (degnofo mai non li guardano, En. è Lau: Sofpirato mio ben 
Afc. è Cam. Anima mia 
En. Ti turbi? 4/c. Non rifpondi? 
En. Deh qual nube ? 4/0. Qual ſdegno 2 Em Rende in quel volto il Ciel d'Amor sì foſco" Quiì Laninia guarda con occhio femero Eneas 

e Camilla » Aſcanio 
fc. Ad'Afcanio? En. Ad'Enea? 

N . 

Tano 2+ Non ti conoſco 
Sam A 

Partono fdegnofe fenza mirarlis 
Do 2 SCE 
—_  
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Intendi , è chi più 

O fe à Turno, 62 

Che Amor 

  

| Che l'alma 

Coftanza d’ 

E fol quel 

Che in fen 

                

Riftoro al 

            

  

    

  

          

En. Opri ciò ; che 
Già è poſta ogni 

        

Afc. Non difperar Signor, 

Forfe chi sà; 

SCENA. VI 
Ilioneo. Enea 

Et come imponefti 

Noto feci ‘3 Latino 

Il tradimento ordito. 

Penetrarne promife 

L'Autor fellon di violata fede 

T- O 

STENAN 
Enea . Aſcanio 

Scanio. Aſte: Padre. En Ah Figlio! 

D'vopo è indagar’in queſti molli arneſi 

Di Lauinia lo fdegno 

Vanne ſagace » è fido 
arride 
d'Enea l'Arcier di Gnido 

non plachi vn di 

uella cruda beltà, 
ci ferì? 

vn Fedel fempre hà mercé 

core vince Amor 

riferba ftabil fé 

Refilta pure il cor, 

Quanto mai può 

Darà vn di la crudel $ 

Che l’alma ci piagò è 
st 

fen fedel 

Bellezza è ch'è ricrofa 3 fà così: 

Col dir di nò-finge rigor 

A lors che brama dir di sì» 
si 

x 

gli aggrada 
mia ſpeme in queſta ſpada 

Quì ſi ſcorge nell’ Aria vaſtiſſima » € lucidifima 

Nube, che dilatandofi riempie tutta la Scena è 
Iliows 

    

  

   



    
TERE SI 

Hion. Qual Nube lucida 
Difcende à vol 
Di lampi grauida 
Ad indorar’ il fuol? 

Voce dentro) Enea. En. qual voce? poc. Figlio, 
lanube» / Ilion. Parlan Ie Nubi 

En. Ah de la Genittice 
Son le voci Diuine! 

Qui fquarciandofi la Nube fi trasforma la Scena 
in vagbiffimo , e reale Giardino s nel di cui 
feno Ji fcorge Venere, ed’ Amore con lo ſcudo, 

    

difima Machina, la quale di lontano è poco 
è poco viene approffimandofi ad' Enea 

SCENA VII 
Giardino Regio 

  

        

Venere. Amore .. Detti 

  

Darmarti’l fen di-fcudo 
Scorgo meco il Dio, ch'è ignudo 
Or ti renda trà le Palme 
Da piaghe illeſo il Feritor de l’Alme 

Amor diſpiega il volo 
+ Nanne ad’ armar’ Enea. Diſcendi al ſuole 
. Qui dalia Machina vola Amore à Terra 5 

e prefenta lo Scudo ad’ Enea 
Amor. Seil Dio de’ Numi io fono}, 

In quefto Scudo ogni vittoria dono 
Riuola sù la Machina. Intanto Enea, ea 

Ilioneo ffanno. ofseruando lo Scudo 
Fen. Sù quel Globo Amor’ aduna 

Il Deftino, e la Fortuna. 
Or da colpi feritori 
Ti refe intatto l’ vecifor de cori 

D SCE 

    

                               

corteggiati dalle Grazie ſopra vaſtiſſima» luci 

   



   

    

ZARA 

SCENA VIII 

Ilionco.-. Enea 

Ignor » al fin ti diede il crin Fortuna 

En.) Hò la Vittoria certa 
L’Empio vecifor del mio Pallante eſtinto 

| N'anderà in. breue ancifo 

Al Rè del Pianto è terminar il rifo 

Co’ fuoi vezzi la Vendetta 
E° nel Mondo vna Sirena 
Lega il core,» il ſenſo alletta 3 
E P’Arbitrio c’incatena» 

Co’ fuoi vezzi, &c 
E' vna Circe, che ci rende 

| Co’ lufinghe fempre.in pena, 
A la mente ella diſtende 

i Fofche nubi, afpra catena 
Co’ fuoi vezzi, &c 

SCENA IX 
Ilioneo 

   

                              

  

  

La Fortuna, ch'è cieca, vn Dio bendato , 
Non fempre la-Sorte 

Opprime il Mortal» 
Sù cieca fua Sfera 
Non fempre fewera 
Il volo diſtende , 
O cangia vicende 
AI Giro fatal. 

Non fempre, &c 

CoA recò sù quel Globo, onde vn'armato 3 

            

    
    

 



  

  

   
TERZO sy 

SCENA X 
Latino. Turno. Nifo 

ATTI ſeruo oſtinato 

  

Tenti celarmi ’] traditor ? è fuela 
Il reo fellon di violata Fé 9 
O tù vittima èfangue 
Solo cadrai d’yn adirato Rè 

Ni/. Signor, Celfo (ma nò 
Sono, in gran labirinto; ) 

SCENA XI 
Lauinia , che fugge da Celſo ; chela infeguifce 

con ferro denudato. Detti 

Hi mi foccorre ? oh Dio! fo? 
Cel.Se in libertà ti diè la Sorte. Tigr.Ah Cel 

Che tenti?” Quì Turno gli leua il ferro 
Lar.O là. Cel/.Signor.... Lar Chiudi quel labro, 
Nifo piano è Celſo ) Ambi fiam ne la rete; 
Lat. La ferocia del cor. fe vn dì non freni 
Cell. Odimi ſol. Lau. Che dir faprai crudele 2 
Cel. Che oltinata , infedele 

A vn Tur... Lar: Frena la lingua 
Del Genitor fino al Reale afpetto 
Così fauelli? omai fupprimi ò indegno 
Quei furibondi accenti. A mé s’afpetta 
Regger la Figlia, e il Regno 

Ni/. Signor... Las. E tù mal nato 
Se naſcoſto terrai il ‘fellon , che reſe 
La mia fè vilipefa, 
Sopra di té vendicherò Poffefa (porto 
Turno. Tur, Gran Rege: Lar.Io fpettator mi 

4 Al 
    

 



   
   
     

  

   

  

   

          

    

          

   
   

   

        

    
    
    

i Cel. piano è Nif.) Seruo , mio fido feruo 

Ce.piano è Tu.)Tù recidefti i miei difegni,Amico, 

   sto: © PST: O 
AI deftinato Aringo - Il tuo valore 
Tronchi i litigi à sì pretefo Amore. Parte 

Non mi fcuoprir. Ni/.Preueggo grand’intrico 

SCENA XII 

Turno fermando Lau nia 

Avinia. Ah fuggi? 
Lau. E che richiedi? Tur. ( Oh Dio !) | 

E neghi ancor mercede 
A la mia fè, che non è bianca meno 

De la neue, che porti entro il bel feno? 

Lan. Prega pure quanto fai, 
Ti dirò fempre di nò 
Quel Cupido, che m’accefe 
Con la face de tuoi rai, 
Altro foco al cor. mi refes 
Onde l’Alma s'infiammò 

Prega, &c 

Tr: Mira dunque ò crudel . Quel ferro ifteflo 

Che tentò di fuenarti, è vn colpo folo 

Trarrà vn' Alma d’affanni , e me dal duolo 

Finge fuenarfi » ella gli rapiſce il ferro 

Lau Ferma. Tur. Laffia. Lau. Non voglio + 
E non hò cor di fcoglio 

Tur: Vn diſperato cor vita non cura 

Lau.Sempre faggio è in Amor, chi ſempre ſpera, 

Tur. Sperar dunque poſs'io ? 

Lau-Ma nò già mai,ch'io vami,Tw.Adfque lafcia 
Crudel col morir mio 
Perir’ il mio tormento       Lane



  

TOE RIO FF 
Zau. Sei rifolto? Tur. Son fermo 
Lau: Coſtante > Tur: Non mi pento 
Lat. Di che ? Tur. Che mi fia ſcorta 

Queſto ferro al morir 
Quì Laninia gli getta al ſuolo il ferro 

E parte dicendo 
Lay. Poco m'importa 
Tur. Ahicruda ! ahi laffo! 

Se di ſcoglio non l’hai , ben l'hai di faffo 
Mi che ? ne vò già in Campo, Oggi il Rè Tur 
» Cò la fua deftra forte (no 
Del fuo Bambino Amor farà il Saturno 

Più di Sififo è dannato 
Quefto core à vn duro faffo 
E qual Tizio lacerato 
E‘ dal duol refo già laſſo. 

Più di Sififo, &c 
Vn Prometheo di Cupido 

Sono ‘al Sol d’vn volto amato 
Onde rende il Dio di Gnido 

uefio core lacerato 
n Prometheo , &c 

SCENA XIII 
Camilla. Poi Aſcanio 

( Vi dei Fiori al vago riſo 
Si diſtrugge l’Alba in pianto 

E del ſuol trà il verde manto 
Mentre porto il core ancifo, 

Zefiretto 
Vezzofetto , 

Che difpiesa i vanni d’oro, 
Qui fofpiraal mio martoro, 

Afc. Ah Camilla, Camilla, 
Frà gli Oliui fopite 

Ds Sk  
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vt MAST 1 0 
Si rifueglian le Trombe 

Or lì tù meco è le fatali Arene 

Vieni mio cors mio Bene (mio s 

Cam: Non verrò mai, Aſc Deh troppo, Idolo 

Adoro del tuo crin l’auree catene 

Vieni mio cor, mio Bene 

Cam. N'anderò fola. Afc. Adunque (l'odio 

Dal fen (uanì già Amore? Cam..Anziin me 

Nacque, Afc Che afcolto ? ahi laſſo! (fol 

Cam.(Ah chi difpregia Afcanio;hà vn cor di faf- 

ui Camilla vede Aſcanio » che ritiratoſi da 

vna parte ſtà con un fazzoletto à gli 

n occhi piangendo è 

Cam. ( Che miro? hò tanto cor ? ) 

Si porta ad’ Aſcanio 

Frena i fingulti 

Tergi i piangenti rai 

Teco verrò; ma non parlarmi mai » 

Afc. Chiuderò il labro » e ſenza dar reſpiro 

Ti feguiròd! Cam. Né meno, 

Che vibri vn guardo in queſto feno,io voglio 

». Son contento, ( Ahi cordoglio | ) 

m. E in breue d'hora 

Al mio aſpetto t’inuoli. 4/6 E' quefto ancora 

( Più crudel ch? è coftei, più m’innamor2. ) 

Cam. E per mai più vedermi errante Vliffe 

T'en fuggi. Afc. E° ciò prometto 

Cam. (chimè, che diffe!) 

Vado. Aſi. Ti ſeguo: Cam Ed’ io mi fermo 

Zfc. Ah cruda ! 
Ti penti?Cam Sì. N6 può il mio corsch’è fido 3 

L’orme foffrir d’ vn Traditor' infido. i 

Sei gentile , ſei vezzofo s 

Mi il tuo Bel non fà per mè « 

Il tuo accento , che incatena 3 

E'vnlegame di Sirena, 

Che tradiſce l’altrui fé, 

Sei Gentile, &c 
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TERZO 59 
Sei lucente, fe’ amoroſo» 

Ma non fan per me i tuo’ rai 
Quel tuo ciglio, che dile-ta, 
Col bel guardo, chie ſaetta, 
Dar non sì che pene; e guai, 

Sei lucente, &c 

Aſcanio 
H che per duolo eterno 

A Il Ciel d’vn volto è il mio penofo inferno ! 
Se brami pace, 

Spegni la face 
Alma mia del Dio d’Amor 
O la catena, 
Che ti dà pena, 
Soffri è cor d’vn crin, ch'è d'or 

Se brama calma, 

Soffra quett'Alma 
Di Cupido il rio feruor 
O quegli incendi, 
Onde ti rendi 
Infiammato , ammorza è cor 

SCENA XV 
Delitiofa di Fontane 

Lauinia. Poi Birena foguita da Enca 

  

Ò On te lo diffi, Amor? 
Che sì vaga è la Bellezza 

Di quel volto, the mi ſprezza z 
Quanto infido porta il cor? 

| Non te lo difli , &c 
D 6 Bin  



  

Qi AT TO 
Bir. Nò, no mi ſegui in vano , vdir non voglio 

En. Dhe fenti! Lay. E' quì l’infido ? 

Bir. Ecco Lauinia 
Seco fauella : pure. Em» Idolo mio 

Lau.Tanvofi ancor?En.Se à miei infortuni arridiz 

Odi le mie difcolpe s e poi m’vccidi 

Lau. E quai difcolpe ? Bir. Forfe 
Lufingarla ancor credi 
Con noue menzognette ? 
No ftà bene, Figlio mio, 
Ingannar le giouinette 

En. Se in quefto perto 
Si chiude cores 
Che fia infedel, 
Lo laceri Aletto, 
Lo fulmini ’1 Ciel 

Lau. Nò, nò cor’incoftante s 
Io non ti credo più 
Più d’vn guardo thè infiammato » 
Più d’vn crine incatenato 
Quel tuo: cor’in feruità. 

NÒ 3 Nò 9 &c 

SCENA XVI 
Enea 

CE in quel'bel Jabro. infin lo {degno impiaga » 
Co’ rifo e che farà Bocca si vaga? 

Non hà vn giorno di contento 
Chin Amor non hà Fortuna 
Vn ſol riſo, vn. vezzo ſolo 
E* baltante à lufingario 
E* baftante è dargli duolo 
Yn fol guardo , vn fol accento 

£h'in Amor, &c 
Non 
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TE TR TIRO N 
Non ba vn*hora di ripofo; 

Ch’ in Amor’ è fenza fpeme 
Vn fol labro, che incatena; 
E' baftante è tormentarlo 
E‘ baftante à dargli pena 
Vn fol’occhio , vn crin vezzofa 

Cl’ in Amor’ è ſenza, &c 

SCENA XVII 

Celfo.  Afcanio 

Gni offeſa , ogni fdegno aurò inoblie, 
Pur: che tà di Camilla 

M' intercedi gli affetti 
Afc. (Ahi! ch’intendo? ) Ce/f Titurbi > 

Af Io vò penſando 
Che. Ie piaghe del core 
Mal può foffrir , chi fegue 
In Guerra Martes e non in Pace Amore 

Celf. Palefa i miei fofpir , fuela il martoro; 
Ac. E fe l'opra non val è Celſ. Tentarnon noce 
Ac: Se ftà coftante ?. Celf. Interportai le preci 
Ac» Mà fe poi niega 3 

Celf. Aggiungerai, ch'io. moro 
Mì ecco apuntoyche giunge. Io vòindifparteo 
Tù animofa , e: fagace 
Suela di quelto cor l’acerba face 

St ritira in diſparte 
Aſé. Dî que” begli occhi è luminoſi Abiſſi 

Farò , che ereni*» ( oh-Dio l'‘che' diffi ? ) 

SCENA. XVIII 
« Camilla. Aſcanio. Celſo in diſparte 

Cro del mio Crudel la bella imazo 
Ah !chetanto è infedely quant egli è vago)  



CE SETT O 
{ſc. Belliſſima Reina, 
Celfo per tè fofpira, egliti brama 
Ai Talami ti chiama 
{: Così fingendo, Amore, 
Scoprirò , fe coftei tien fido il core. ) 

Cam. (Miferamè | Che fento? ) 
Afc. Se fia già mai, ch' ei teco calchi *1 Soglio, 

O’ cinga aurea Corona ; 
Vedrà PItalia , e il Mondo 
Stretti in nodo d'Amor Marte ; e Bellona + 

Cam. (Ah tradita mia Fé!) 
Celf. Che mai rifolue ? 

fc. A cofi degni Amori 
Ti configlio, e v'eforto 
{Se dice sì.) Cel. Se dice nò. 4 2.(Son morto!) 
Camilla quì adirata và contro Afcanio 

dicendo ad alta voce 

i Cam. Al Cor infido ! ah traditor® Aſcanio 

Afc. Ohimè ! taci. Celſ. Che aſcolto ? 
E” queſti Aſcanio ? 

Cam: E clio taccia inhumano ? 
Non ti balſtan miei torti 3 
Alma infedel, che altro Amor meſorti? 

Celf: Mà , che più tardi ò core? 
Quì Camilla vede Celfo, che efce contro 

lei furiofo 
Gam: Che diffi è oh Dio | 

Afc.Tù mi tradifti , Amore fugge 

SCENA XIX 

Celfo. Camilla 

    
Lma Crudel. Tù ad’vn Nemico in feno? 

Mi fgridi, perch’ io t'amo, ò finta Donna; 

E qual Deidamia hai il tuo Pelide in gonna ? 
Cam.      



  

TERZO 63 
Cam, SÌ lufinga ſenza ſpeme 

La Coſtanza del tuo core 
L’Alma in vano con dolorè 
In Amor ſoſpira, e geme 

La Coftanza, &c 
L’Alma in vano fi confola 

Nella Fede delfuo Amore ? 
L’aureo ftrale del tuo cuore 
A quel feno omai tù inuola 

Ne la fede, &c 

SCENA XX 
Celfo 

Anne ò crudel. E per luci omicide 
Segui nouella Iole 

In gonna auuolto il tuo adorato Alcide, 
59 A quefto cors’afpetta 
33 Contro il rival Nemico alta vendetta, 

Nò fcherzar co’1 Dio Cupido, 
Se non vuoi penar mio cor 
De lo ftrale, onde và armato, 
Al mio petto efanimato 
E' infoffribile il dolor. 

Nò fcherzar, &c 
Non trattar co 1Dio d'Amore; 

Se non puoi, mio cor; foftrir. 
La Saetta fua dorata 
Porge à l’Alma innamorata 
Troppo rigido martir 

Non trastar, &c 

SCE 

3 

 



  

Se & E TO 

SCENA XXI 

Anfiteatro 

Lavinia. Poi Afcanio. Doppo 
fubito Camilla 

Vbita il core s 
Né sò perche 

Delia queſti’ Alma 
L’heroica Palma 
AL Traditore 
De la mia Fè 

Dubita, &c 

4jt.. ( Quì la trouo opportuna ) 

Lauinia. Lau. Ed’ anco ardifci 
Portarti al mio coſpetto ? 

Cam: fopragiunge ) lo pur t'hò colto è 

Cor infedel. Adora pur quel volto 

AfeRefto di faffo. Lau.E celièCa. E fingi ancora 
L’Amor? Lay. LaFè, che porti 

fc. Sarà inganno del cor 
Lau. Che inganno? Cam. Ah troppo 

Intel! Law. Ah troppo vidi! 
4fcLauinia Law Taci.Ca. Ahi Gelofia m’yccidi 

Camilla parte > e và fopra loco eminente per 
eſſere ſpettatrice alla Battaglia 

Lay. Se dvn fembiante 
La face ardente 
Traccefe il cors 

“Nel ſeno amante 
Tù rendi ſpente 
Le dolci fiamme del Dio d’Amor. 

Se in mezo al core 
Sei faetrata 
Da vn ciglio ner» 

Spe  



  

     
   

   
   

   

    

   
   

   

            

   

  

   
     

Spegni l’ ardore , 
Che t'hà infiammata 

© Coll fral vòracé del ntidé Arcier 
pa ſopra lo ſteſſo loco eminente ‘ 

dall'altra parte, 

SCENA XXII 
Aſcanio 

He fia mai , Cieli? 
E' fofftirò s che Afcanio 

S'appelli ingrato ed’ infedele Enea ? 
Ah nò t n’andrò è Birena 
D'ambe colà penetrerò lo fdegno.. 
E° infoffribil 1a doglia al cor, ch' è peas 

O* quante ſtrauaganze 
‘ Amor veder mi fà. 
Viuo Amante d'vn fol; volto g. 
‘Vna fola il cor m'hi tolto 
E° doppia bellezza 
Queft'Alma difprezza» . 
Mio cor y. che farà? 
o quante, &c 

O’ quanti Labirinti 
Per vna fol-beltà! 
Vn fol guardo m'hè piagato, 
Vn fol crine incatenato 
E doppio rigore 
Flagella il mio core 
Né sò s che farà! 

Q'quante firauaganze, &c
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SCENA XXIII 

A fuon di Tromba comparifcono in. Scena 
Lafino., Enea. Turno. Ambi véftiti 

di ferro . Ilioneo . Nifo 
Con Popolo ſpettatore 

Rencipi bellicofi, Alme fourane 4 
P La conquifta d’ vri Regno 

©Oggiconfifte in vn fol crin ; ch'è biondo, 
Perche d’vn crin non è men frale il Mondo « 
5, S'vnifca Marte ai faretrati Amori 
9» Che ben vanno accoppiati 
93 Brando omicida ; ed’ Vccifor de cori 

Tar: Onta del Ciel , del Fato 
Spera il mio cor di trionfar frà poco ; 

Niſ. A: fé non fà per Nifo quefto loco 
Zion. Prencipe» En. Amico . Zion: ‘O' quanto 

Pria di partir teneramente io ftringo 
Quefta deftra fatal. En. Vedrà l’Infano 
Di qual tempra è formato vn cor Troiano, 

Zass Il ſuon bellicoſo 
Vi chiami in battaglia 
E° il ſen coraggioſo 
Co ferro preuaglia. 

Il fuon, &c 

                              

Si porta ſopra lo fteffo loco eminente 3 
e fichinde lo fteccato 
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SCENA XXIV 
Latino. Lawinia. Camilla. Celfo. Tutti 

fopraloco eminente. Ilioneo Nifo 
3 in difparte    R

i
p
i
 

S
I
T
E
 

li
no

 

    
Enea. Turno chiufi nello } 

ſteccato    

  

Si replicano le Trombe » al cui fremito 
guerriero ſi dà principio alla Battaglia       

    

Tur: TL Nea ſuperbo, or con tua doglia amara 
E Mira; che da miei colpi 

Il fulmin fteflo è fulminar impara 
En. Sdegno non è valor. Tur. Perfida forte ! 

Turno ſcaglia n colpo di Spada», la quale 
ſe ‘gli (pezza nello Scudo di Enea | 

En. Impari Turnoà dar. in braccio à morted 
Qui. Enea gli pone in faccia lo fatal Scudo 3 | 

al cui riuerbero Turno abbagliato 
cade al ſuolo 

Tur. Ohimè! Lampo funefto 
M?abbaglia il ciglio; e cado 

Lar. Che fcorsete ‘mie luci è 
S'apre lo ſteccato: e tutti ſcendono 

Enea in tanto và ſopra Turno con la pun 
ta della Spada 

En. Cedi Lauinia è quefta fpada inuitta 
Tur. Per tè pugnano i Numi. 

A quel tuo brando degno 
Cedo Lauinia, Italia ; ecedo il Regno] 

En. Mì che miro ? 
Qui Enea fcorge al Fianco di Turno 

la Sarpa di Pallante 

      
     

  

    
    
     

  

    
    
    
    
    

      
   

         
     
    
 



  

    EL Tia OD 
uel cinto egli è lo freffo , 

Che al mio Pallante il regal fen cingea 

Empio Vccifor , quefto fendente colpo 

Da Pallante ilriceui, e non da Enea 

Mentre vuol’ immergergli*! ferro net petto > 

Latino in' tanto» ehe con gli altri è 

fcefo» giunge intempo» e ne 

fraftorna il colpo 

SCENA XXV 

Eatino - Laninia. Camilla. Iioneo . Nilo 
Poi Birena che fopragiunge 

Antedetti 

    

  

   

                  

Rena il colpo fatal . Quella tua ſpada 

Già conquiftò Lauinia 

| ++ A l’ombra del mio ſcettro 
    

ss. Tergerai fouran Duce 
i 39 Il fudor bellicofo 

| Laz. Alto Signore è 

1 

        

E jadagn di mia fede vn Traditore 

Tr. (Maledico , ò Deftino il tuo rigore ) 

  

i Bir. ſopragiunge.) Giubila mia Signora 

Auriftella. Lau. Che porti? 

Rir. A Celfo la Fortuna 

La fcuoprì per Afcanio 
1 gran Figlio d’Enea 

Cam. (Se per Donna il credena,adunque è fido.) 

La:, Che fento è oh Dei! 

Lau- Condona Anima mia , (verſo Enea 

Nacquer gemelli Amore, € Gelofia 

En. Sofpirato Theforo ; 

Quel tuo rigor , quel tuo bel feno adoro 

Tur, ( Serelto quì , d'ira di ſdegno io moro.) 

Lau- so Per intrecciarti ?l Serto (Parte 

» Ritardò il Sole à diramar fuo” raggi 
Per 

   

                          
    

 



    

TERZO 69 
so Perche mal ſoffre vn Sole 
» Frà due luci congionte 

  

   

SCENA XXVI 
Celſo , che fà condurre incatenato 

Aſcanio . Antedetti 

L Genitore incatenato io ſcorgo 
Coſtui, che audace osò calcar Ja Reggia 

Sotto habito mentito 
( Vendetta fia d’vn fido Amor fchernito ) 

at. 3) Dal ferreo Labirinto 
Sciolgafi *1 Caualier.E tà fellone (verfo Cela 
Lapena aurai del Tradimento impofto 
O lì. In Carcere oſcuro 
Reſti: Figlio sì indegno 
Viuo ſepolto al Mondo, e morto al'Regno 

Celf. (Il feruo m° hà tradito. ) 
NF, (Sio non ſcuopriuo Cello, ero ſpedito ) 
En. Nonrifiutar d’Aſcanio alta ‘Camilla 

4 Le Tede maritali. 4/ (O mébeato!) 
Cam. Adorerò in quel volto il mio deſtino 
Lat. Cangi i ritorti acciari 

In laccio d’ Himeneo l’Arcier bambino 
Ni. A fè,Signor,con labro sì vermiglio (ad A/c$ 

Sei corſo in queſte ſpoglie in gran periglio 
Lau. Se quell’occhio mi piagò ! 
En. Se quel volto mi fuenò 

Lau. Vaghi rai. Ex. Mio Sol ſereno. 
E” Stringo lo ftral de la ferita.al ferio 

Lau. Idol mio. Er. Dolcicatene 
& 2 O Cari ampleſhi! ò fofpirato ‘bene! 

Il Fine del Drama 
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» Il paragon di chi hà due Soli in fronte 

        

       

    

   

  

    

 



 



 



 





 


